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PREFAZIONE 



Alla presente pubblicazione hanno dato occasione 
i seguenti brani dei due discorsi tenuti il primo da 
Re Umberto all'apertura della Camera il 10 decembre 
1890: il secondo da Papa Leone XIII, ai Cardinali 
nel Natale dello stesso anno- 

« Seguendo le tradizioni della mìa Casa, disse il 

< Re, ho, in dodici anni di Regno, tenuta salda la 
€ potestà civile. Espressione della volontà nazionale, 

< possonp insidiarla e temerne solo i nemici delle 
€ istituzioni. Geloso custode dei dritti di tutti, ho 

< garantito quelli della religione de' miei Padri, senza 

< offesa alla libertà degli altri culti, e col piìi ampio 

< rispetto a quella libertà di coscienza, che è il primo 
€ titolo d' onore de' nostri tempi. Non permetterei che 
« a fini politici si portasse in nome di quella religione 

< offesa alla mia sovrana autorità. > 

Il Papa (23 dicembre) disse : 
< Non si tratta già d'impugnare i dritti, di alcuno; 
€ la Chiesa piti d'ogni altro li rispetta tutti, e in- 
€ culca ai suoi figli di rispettarli. Più tosto chi ha 

< motivo di lamentarsi è appunto la Chiesa, la quale 

< vede da lungo tempo in mille guise violate ed op- 



presse le piti sacre ragioni della religione e della 
coscienza cristiana. E quindi legittima difesa il so- 
stenerle ; ed invano si tenta di svisare il carattere 
di questa lotta col mettere in campo interessi umani 
e fini politici; quasi che non si trattasse d' interessi 
eminentemente religiosi anche quando si rivendica 
da Noi la sovranità pontificia a tutela dell' indipen- 
denza del Capo della Chiesa e della sua libertà. I 
cattolici pertanto non si lascino prendere a tali 
insidie, nò intimidire dalle minacele. Gli uomini di 
senno e l'avvenire diranno che propugnando la causa 
della religione e della Chiosai i cattolici resero il 
più segnalato servizio anche alla Patria. > 




I. 



DeUa necessità dFindtpendeìwa (Meoluta pél Capo 
della Chiesa cattolica anche riguardata come isti- 
ttuHone meratiMnle winancu 



La rivendicazione del potere temporale della Santa 
Sede è giudicata dagli uomini della rivoluzione dovuta 
a mire umane e fini poUtici ; e al contrario dal Papa 
si giudica unica e véra garanzia e difesa della sua in- 
dipendenza spirituale. E siccome se fosse retto il giu- 
dizio di quelli, la Chiesa a torto rivendicherebbe il 
toltole dominio, cosi dovrebbero dirsi i primi in errore, 
se la ragione stesse dalla parte della S. Sede* Si pare 
da ciò manifesto che tutto il nodo della questione, 
che da tanto tempo agita il mondo, consiste precisa- 
mente in sapere quale dei due giudizi sia il retto. 

Se per dimostrare da qual parte stia la ragione 
volessimo usare d^li argomenti di natura teologica, 
per esempio, tolti dall'autorità del Papa quando parla 
come maestro universale dei fedeli, ovvero dal con- 
<2orde sentimento dell'Episcopato cattolico, sia riunito 
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in Concilio, sia sparso nel mondo, la questione sarebbe 
decisa. Mentre piìi d'una volta il Sommo Pontefice 
nei suoi autorevoli discorsi, nelle sue lettere encicliche 
e allocuzioni ha sostenuto, che il temporale dominio 
è per la S. Sede una garanzia d'indipendenza del suo 
potere spirituale: e a Lui &cendo eco l'Episcopato, 
altrettanto hanno confermato i vescovi sparsi nelle 
diocesi di tutto il mondo. Ma noi lasceremo da parte 
siffatte prove : e ci atterremo a quelle che dalla sola 
ragione vengono dettate; e proveremo, che supposta 
l'esistenza di una religione qual'è la cattolica anche 
considerata come mera istituzione umana, presa però 
quale essa è, senza cioè riformarla sotto verun aspetto, 
non può, senza compromessa della sua esistenza, pre- 
scindere dall'indipendenza totale da qualsiasi umano 
potere nella persona del suo Capo visibile, il Romano 
Pontefice : e conseguentemente che a questo è necessario 
un potere sovrano propriamente tale, cioè territoriale ed 
indipendente, che è quanto dire un domìnio temporale. 

E primieramente non può negarsi esistere un 
nesso logico tra le premesse e la conseguenza. Impe- 
rocché se il Romano Pontefice per esercitare libera- 
m^ite il suo ministero apostolico dev'essere realmente 
indipendente, è chiaro che non potendosi dare fuori 
della vera sovranità territoriale una vera indipendenza, 
è necessario che sia altresì sovrano temporale. 

Ma è poi ooiì, die il Capo del Cattolicismo a fine 
di es^citare liberamente come a lui compete il suo 
potere spirituale, deve* essere a un tempo indipendente 
da ogni potere umano, civile, politico, temporale di 
qualsivoglia governo? 

Anche qui potremmo con pochi tratti di penna 
uscir d'impegno nel dimostrarlo, ove volessimo usare 
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della S. Scrittura, dei Padri della Chiesa, dei fonti 
teologici in una parola. Cristo, a mo' d'esempio, ha 
detto agli Apostoli: < io vi dò ogni potere; andate e 
< predicate a tutte le creature il mio vangelo ^ 
€ io vi mando nel modo stesso che il mio padre ha 
€ mandato me > \ Dunque la missione apostolica ri- 
leva unicamente da Cristo e non dagli uomini, come 
Cristo dal suo Padre e non dai Re della terra. 

Ma lasciamo da parte sifiatti argomenti, che quan- 
tunque oggettivamente provino, non provano selet- 
tivamente, per quelli cioè che non riconoscono nella 
Chiesa una istituzione divina: o riconoscendola come 
tale, pure Tassoggettano al potere laico. 

Vediamo più tosto, se la Chiesa potrebbe sussi- 
stere, anche considerata come una istituzione umana, 
ossia dal lato umano che di fatto anche la Chiesa 
presenta, senza il dominio temporale del suo Capo 
Supremo, ben inteso salva la sua natura quale si pre- 
tsenta e costituisce un fatto innegabile persino da quelli 
che sono fuori della Chiesa, o essendo suoi membri 
la osteggiano in questa parte. 



n. 



La^avranità territoriale^ unica sorgente di vera indi- 
pendenza pel Papa, provata daU^universalità deUa 
Chiesa cattolioa. 

Il primo argomento in favore della tesi si de- 
sume dalla universalità della Chiesa cattolica. Chi può 



1 S. Marco cap. XVF, v. 15. 
« S. Giov. XX. 21. 
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n^are che questa istituzione religiosa, che dicesi Chiesa 
cattolica, la quale riconosce un centro unico di auto- 
rità nel Romano Pontefice, obbedisce ai propri Pa- 
stori anch'essi soggetti al Pastore supremo, il Papa, 
chi può negare dico che sia sparsa per tutto il mondo ? 
Non v'ha per avventura angolo per inesplorato che 
sia ai viaggiatori, speculatori pei*sino della carne umana, 
dove non vi sia un prete cattolico, e con esso un 
gregge che con lui si raduna, sia pure in una mise- 
rabile stamberga, a partecipare agli stessi misteri re- 
ligiosi che con tanta solennità il Romano Pontefice ce- 
lebra sulla tomba degli Apostoli, agli stessi sagra- 
menti amministrati sostanzialmente come da Lui si 
amministrano nella capitale del cattolicismo. Sono circa 
trecento milioni di uomini d'ogni razza, d'ogni colore,, 
d'ogni nazione, d'ogni lingua, civili, barbari, situati al 
mezzogiorno, a ponente, a levante, a tramontana che 
professano un solo credo^ sentono la stessa Messa^ 
ascoltano la stessa predicazione senza la piti piccola 
differenza almeno quanto alla sostanza, e si chiamano 
cattolici. 

Lo so bene che vi sono altre religioni oltre la 
cattolica disseminate sulla &ccia del globo terraqueo; 
ma nessuna ve ne ha che eguagli la Cattolica nel nu- 
mero e nell'unità della dottrina. Il Protestantesimo ac- 
coglie sotto quell'unica denominazione cento sette, delle 
quali ciascuna ha il suo capo ; e assottigliato così non 
può ciascun ramo di quell'albero dalle tante radici van- 
tare una ecumenicità quale ha di fatto la Chiesa cat- 
tolica. La Chiesa russa fiorisce nell'oriente d*Europa: 
e fuor di quell'impero raro è che s'incontrino orto- 
dossi come i russi si chiamano, a prescindere da quei 
pochi che formano estere colonie negli altri regni. 
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La religione di Maometto è quasi bandita dairEuropa 
civilizzata: non esiste affatto nell'America, il più. 
vasto dei continenti conosduti: raro ò ohi la professi 
nell'Oceania, neir Australia, nella Nuova Zelanda: 
nell'Asia può dirsi in decadenza: e dall'Africa sarà 
quando che sia scacciata, se seguiterà a progredire l'in- 
cominciato movimento di progresso, che tanto infiamma 
il cuore dell'Europa civilizzatrice e cristiana a fistvòre 
di quella miserabile porzione del genere umano. La 
religione poi di Confucio e di Brahma si dividono la 
più popolata parte del mondo, l'Asia: ma oltreché 
quelle religioni si suddividono in molte sette, fuori di 
là non fa proseliti, e da secoli resta quello ch'era rin- 
cantucciata nella Gina e nelle Indie^ Per l'opposto la 
Chiesa cattolica, lo ripetiamo, non conosce limiti: nes- 
suna nazione le è estranea: la si confessa da milioni 
e milioni d'uomini di tutti i climi, di tutte le lingue; 
e resta la stessa invariabilmente la stessa, salve difie- 
renze accidentali, senza differenza di dogma, di sagra- 
menti, di parola, di catechismo, di soggezione alla 
stesso unico capo il Romano Pontefice. Quando la 
cosa non fosse co^, e per ipotesi il Cattolicismo fosse 
la religione d'un popolo, come la russa; o divisa in 
tante sette, come la protestante, fecilmente si compren- 
derebbe che la tutela della sua esistenza si compene- 
trerebbe in quella della propria nazionalità: quella 
spada che difende i confini dell'impero russo basta 
per difendere l'int^rità religiosa dall'intromissione 
di altre religioni. Nella propria spada altresì trovano 
la loro indipendenza le religioni di Maometto, di Budda^ 
di Confucio, che rette per vizio intemo dal potere laico, 
non temono oppressioni al di dentro, uè paventano 
che loro possano venir dal di fuori. Il Protestantesimo 
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poi, se se ne tolga la Chiesa stabilita cioè TAnglicana 
il cui capo è il sovrano civile, esso non ha bisogno 
d'un capo indipendente, dove ogni fi3dele è padrone 
di credere come vuole, e quello che vuole, dopo am- 
messo per principio la libera interpretazione delle sa- 
cre scritture. Ma la cosa non va cosi per rispetto al 
Oattolicismo. Questa è la religione dello Scita, del- 
l'Arabo, dell'Indiano, del Cinese, dell'Americano, delle 
Pelli Rosse, del Romano, del Greco, dell' Assirio, del 
Russo, del Polacco e di tutta quanta l'Europa almeno 
nella sua maggioranza : è i fedeli cattolici non possono 
credere diversamente tra loro, ma come un battesimo, 
e un Dio, così essi hanno una sola fede e un Pastore 
infallibile nell'insegnamento dottrinale e morale, da 
cui, senza perdere il diritto di restare cattolici, non 
possono allontanarsi neppure d'un jota da quanto egli 
loro insegna, e debbono egualmente obbedirgli e fe- 
deli e vescovi e greggi e pastori. 

Questo è il fatto che esiste e che non può ne- 
garsi, come dicevamo di sopra, neppure dai nemici del 
nome cattolico: bisogna conseguentemente ammetterlo 
nello scioglimento della presente vertenza quale esso 
è, ancorché non sì voglia credere che siffatta natura 
la Chiesa cattolica l'ha da Dio e dal suo fondatore 
divino: ma la si voglia considerare semplicemente 
come umana. Ebbene come istituzione umana Essa è 
così e non altrimenti^ diffusa cioè sopra tutta la t^rra, 
unica nella sua legislazione e nel suo dogma, soggetta 
pienamente ad un solo capo, il Romano Pontefice. 

Essendo così le cose, come poi si vorrebbe che 
questo capo fosse soggetto ad un governo piti tosto 
ohe ad un altro, ancorché lo fosse nelle mere rela- 
jzioni personali, senza destare gelosia tra gli altri^ 
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che vantano pure o di esser cattolici come la Spagna^ 
la Francia, TAustria, il Portogallo, TAmerica del sud, 
di avere in mezzo a loro numerose popolazióni cat* 
tolìche, come la Gennania, ringhilterra, l'Olanda, 
rAmerica del nord ? Lo si capirebbe facilmente quando 
tra le diverse nazioni del mondo o non potesse esi- 
stere, o non esistesse mai di fatto divei^enza di sorta^ 
e vivessero tutte totalmente appartate da non dover 
temere si suscitassero mai questiom da dOver risolvere 
colla spada. Ma non va così la bisogna: tutt'altrol 
Questo secolo stesso quante volte non ha veduto di- 
vise le nazioni per divergenze politiche , che non si 
sono composte se non colla ragione del più forte. Ora 
per quanto quelle questioni si volessero ridurre al ca- 
rattere meramente politico, non fu mai estraneo a loro 
anche quello ecclesiastico, che tanta parte riguarda 
dell'uomo considerato anche come cittadino. In mezzo 
a siffatte conflagrazioni quanto non ne soffirirebbe la 
religione ove il suo capo fosse di &tto soggetto ad 
una potenza, che cozza con altra, potendosi a tutto 
diritto temere da questa che quel capo spirituale fosse 
violentato a parteggiare per la nazione che Io domina 
con immenso danno dell'altra die questa guerreggia? 
A Lui, come è naturale, non sarebbe pib permessa la 
libera comunicazione co' suoi sudditi spirituali sog*^ 
getti all'altra parte belligerante: non si lascerebbe che 
le sue prescrizioni venissero eseguite: e così Tammi- 
nistrazione generale della Chiesa ne soffrirebbe mol* 
tissimo, e il detrimento spirituale evidente. 

La necessità della indipendenza nell'esercizio del 
suo potere spirituale a fiivore del Papato è cosa tanta 
chiara che gli stessi suoi nemici, dmeno politica* 
mente parlando, non hamào potuto negarla quando 
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hanno creduto salvarla colla limosa legge delle gua- 
rentige. 

Di questa le^e e della sua pratica efficacia par- 
leremo in appresso: per. ora ci giova il ricordarla 
soltanto per conchiudere che a confessione de^ nostri 
stessi nemici) il capo di tanti milioni di cattolici sparsi 
sopra tutta la terra appartenenti a tutte le nazioni 
conosciute dev'essere o in un modo o nell'altro indi* 
p^idente da Qualsiasi umano potere. 



III. 



Xa stessa verità si prava dagli inconvenienti che si 
avTrebbero data la contraria ipotesi^ in occasione 
deUa céMnxiiHone dei Concili ecumenici e del Con- 
clave. 

Che poi siffatta indipendenza non possa essere 
guarentita efficacamente che solò da una sovranità 
propriamente detta, cioè territoriale, lo dimostrano i 
grandi inconvenienti, che si verificherebbero neir ipo- 
tesi opposta. 

E qui prima di tutto è necessario premettere che 
la Chiesa quale ella è, a cominciare dai primi tempi 
della sua istituzione fino ai giorni nostri, ha creduto 
necessario di quando in quando radunare tutti i vescovi 
per decidere certe gravi questioni relative alla fede, 
ovvero alla pratica cristiana, che agitarono il mondo 
per opera di uomini ingannati o ingannatori; questioni 
per cui s' interessarono non solo i fedeli, ma gli stessi 
governi e sovrani che più volte dalla scossa derivata 
alla civile società, sentirono vacillare sul loro capo la 
corona per sino imperiale. Queste radunanze si chiamano 
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Concìli ecumenici: tale fu il primo Gerosolimitano 
celebrato dagli stessi apostoli, tale il Niceno, il 
Costantinopolitano, l'Efesino, il Calcedonese, il Late- 
ranense e molti altri: e ultimamente il Tridentino 
e il Vaticano \ Inoltre conviene osservare, che, se sem- 
pre, maggiormente oggi i principi su cui si fondano 
le istituzioni e le legislazioni civili non sono certo 
troppo conformi a quei del Vangelo; per non dirli 
del tutto difformi: e così accade assai spesso che le 
leggi emanate dalle autorità politiche non possono 
trovare l'approvazione delle ecclesiastiche. A modo di 
esempio tali sono quelle che riguardano il matrimonio 
civile, la soppressione degli ordini religiosi, V indema- 
niazione dei beni ecclesiastici, la sfrenata libertà della 
stampa, le tolleranze di tutte le religioni, la libertà 
di coscienza, il divorzio, ecc. E qui ho bisogno di ram- 
mentare anche una volta, che io considero la Chiesa 
quale è di fatto: or bene la Chiesa quale è di fatto 
nò, non può approvare quelle leggi, e non solo: ma 
deve disapprovarle, e disapprovarle insegnando la dot- 
trina opposta: se facesse altrimenti si suiciderebbe 
contradicendo quelle leggi ai suoi prìncipi quali ha 
sempre insegnato. 

Ora ciò premesso se accadesse che o un nuovo errore 
serpeg^asse in mezzo ai fedeli, ovvero la disciplina 
cominciasse a rìlascial^si, e la Chiesa perciò sentisse la 
necessità di radunare un concilio di vescovi per op- 
porsi in tempo all' eresia o al mal costume, nell' i- 
potesi che il Papa avesse perduta la sua territoriale 
indipendenza, in qual sito potrebbesi ciò effettuare? 



^ Sono diciannove i Condii ecumenici doè universali ce- 
lebrati dalla Chiesa in altrettanti secoli. 



— le- 
si risponde: a lui si garantirebbe qualsiasi luogo lo 
credesse (hU conveniente, e prima di ogni altro quello 
dove avesse la sua residenza. É facile la risposta: 
ma non così facilmente con essa, ove venisse attuata, 
sì toglierebbero gV inconvenienti che o osterebbero al- 
r esecuzione, o ne disturberebbero il proseguimento. 
E come vorreste che il governo italiano per esempio 
potesse permettere, che sotto un Papa da lui stipen- 
diato si trattasse in una riunione di gente tutta stra- 
niera per la massima parte, si trattasse, dico, un 
programma di questioni quali abbiamo riportato di 
sopra, che apertamente contradica a tutto il diritto 
moderno con cui c^gi si governa l'Italia? Si fa presto 
a dire, che il Papa e il Concilio godrebbero di tutte 
le loro libertà nel discutere e nel risolvere! ma chi è 
di si buona fede, che non vede quanto non sarebbe 
dell'interesse della società civile o meglio del suo 
governo o impedire perchè si radunasse una siffatta 
assemblea; ovvero, lasciato pure che si radunasse, 
mettere ogni ostacolo, perchè le decisioni non riu- 
scissero contrarie alle \igenti le^i? 

Chi non sa, e i governi lo conoscono essi per i 
primi, quanta influenza non abbia nel pacifico anda- 
mento della cosa pubblica, Tarmonia dei due poteri? 
Chi non sa, e i governi lo sanno benissimo, che sul- 
Tuomo ha molto più forza per deciderlo ad agire, la 
coscienza e il dovere, che non sieno le baionette e i 
gendarmi: e che perciò nelFattrito fra i due poteri, 
quello che ne scapita di più è il civile, a cui si ob- 
bedisce per timore, che Tecclesiastico e il religioso a 
cui si sottomette per coscienza? 

Se così è, come è certamente, o il Concilio ecu- 
menico non potrebbe celebrarsi per manco di licenza 
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da parte del Governo, ovvero, dato anche che se ne 
ottenesse il regio exeqtiatur^ sarebbe sicuro di venir 
disturbato ne' suoi lavori da chi avesse nel farlo, come 
abbiamo dimostrato, supremo interesse. E in questa 
seconda ipotesi il Papa e i vescovi o dovrebbero fare 
a meno di trattare certe questioni per non inimicarsi 
il potere civile, ovvero trattarle non come medico 
saggio, che non risparmia dolori al malato pur di gua- 
rirlo, ma come medico pietoso, che permette s'incan- 
crenisca la piaga. Nell'uno e nell'altro caso la Chiesa 
tradirebbe il suo officio : i popoli non saprebbero quale 
sia la vera dottrina per restare veramente cattolici: 
e più sarebbe il male che ne seguirebbe dalla celebra- 
zione di siffatto Concilio, che dall'errore stesso domi- 
nante, per opporsi al quale si sarebbe adunato. 

Vero è che resterebbe alla Chiesa quella strada 
che ha sempre tenuto, di obbedire cioè più tosto a 
Dio che agli uomini; strada, che qualunque sieno le 
emergenze della Chiesa verso la società civile, segui- 
terà sempre a tenere, non temendo ella né le perse- 
cuzioni dei tiranni, né l'imperversare delle eresie ; se- 
rena sempre sia sul trono sia nelle catacombe. Questo 
è certo. Però qui noi non ragioniamo dello stato anor- 
male della Chiesa: ma parliamo della sua costituzione 
ordinaria, regolare, quale le compete in mezzo al mondo 
di cui è stata sempre l'elemento civilizzatore, e tanto 
più quanto più i governi le hanno dato di libertà nel 
compiere la sua missione. 

E questo stato di cose ancora si aggraverebbe a 
danno della indipendenza spirituale d,el Capo della Chiesa 
radunata in Concilio, quando per una ragione non dif- 
ficile a verificarsi accadesse durante la sua celebrazione 
una conflagrazione generale, o pure una particolare 
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tra governo e governo : tra quello cioè' di cui si tro- 
vasse il Papa suddito di fatto, ed un altro qualsiasi. 
In quel caso il meno che potrebbe accadere sarebbe 
la sospensione del Concilio : e così andrebbe a monte 
la tanto vantata libertà promessa e garantita alla Chiesa 
dalle leggi. Dico il meno che potrebbe accadere : per- 
chè colla facilità delle comunicazioni o^i stabilita tra 
popolo e popolo, come potrebbe intimarsi la guerra 
da un momento all'altro, così potrebbe avvenire che 
una gran parte dei Padri del Concilio si trovasse co- 
stretta a rimanere ostaggio di una delle due nazioni 
belligeranti con danno evidente personale di essi, e 
morale delle loro diocesi. Valga ad esempio il fatto 
del 1870, quando non appena intimata la guerra dalla 
Francia alla Prussia, il Concilio ecumenico dovette 
sospendersi immantinente^ mentre a ragione temevasi 
che ritalia, allora alleata della Francia, entrasse in 
guerra, e conseguentemente potesse metter ostacoli al 
rimpatrio dei prelati tedeschi che formavano una gran 
parte di quel consesso. Eppure allora tuttavia al Papa 
restava un lembo di territorio : e ai vescovi la via 
del mare per rimpatriare. 

Altro inconveniente non meno rilevante, e gra- 
vido di funeste conseguenze per la Chiesa, e perfino 
per la stessa società civile, sarebbe la convocazione 
del Conclave per la elezione del Sommo Pontefice nelle 
condizioni anormali del Pontificato. 

Ma qui prima ancora di dimostrare in che con- 
sisterebbe rinconveniente annunziato, mi sento rispon- 
dere, che nessuno .se ne è verificato dopo la morte di 
Pio IX, di f. m. : e che i cardinali elettori hanno go- 
duto d'una perfetta tranquillità, e conseguentemente 
hanno potuto eleggerne il successore senza che Tau- 
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tonta civile desse fastidio di sorta, anzi perfino pro- 
teggendone l'esecuzione. 

Negar questo sarebbe negare i fatti: e siccome 
tutto questo mio ragionamento è basato sopra i fatti, 
cosi non sarò io che negherò la verità dell'osserva- 
zione. 

Ma contuttociò mi piace di far rilevare, che l'ele- 
zione dell'attuale Pontefice è avvenuta fortunatamente 
in tempi relativamente tranquilli. Di pìU era la prima 
volta che ciò accadeva: e quindi tutto l'impegno del 
Governo italiano doveva essere di mostrare a tutto il 
mondo, che il Conclave procedeva regolarmente ; e con 
questo rassicurarlo, che come la prima volta, anche 
in seguito sarebbe andato nel modo stesso, quantunque 
il Papa non fosse più sovrano. In una parola il Go- 
verno italiano prese opportunamente l'occasione per far 
vedere, che in questa circostanza la legge delle gua- 
rentige aveva fatto ottima prova. Quantunque io ri- 
cordi che essendosi richiesto al Governo se nulla ostava, 
a che la coronazione del nuovo Papa potesse aver 
luogo pubblicamente nella chiesa di S. Pietro, il Go- 
verno fece rispondere, che per quello non rispondeva 
dell'ordine; e fu così giuocoforza &rla privatamente 
nella Cappella Sistina. 

Ma anche ciò fosse avvenuto e il Papa si fosse 
coronato in. pubblico, e tutto fosse proceduto col mas- 
simo ordine, sempre converrebbe ciò attribuire alla ra- 
gione detta di sopra : mentre tutti sanno, che quando 
un governo, pel suo interesse e per fini politici, vuole 
e seriamente, non difficilmente ottiene l'intento. 

Finalmente deve pure riflettersi che le relazioni 
all'epoca del Conclave, che esistevano fra Stato e 
Chiesa erano come ìsono oggi ostili e tese: e che men- 
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tre il Governo attribuiva a se stesso il buon anda- 
mento del Conclave, la Chiesa senza neppure addarsi 
dell'attitudine, che avrebbe presa in quella circostanza 
lo Stato, esercitando il suo diritto venne a quell'atta 
purtroppo necessario per essa, ma confidando per la 
buona riuscita più nella provvidenza divina, che nella 
cooperazione d^li uomini, lasciando a questi intera- 
mente la responsabilità dell'effetto, quando questo fosse 
riuscito disastroso. 

Tutto questo, ripeto, yale per circostanze anormali : 
ma non terrebbe forse in circostanze diverse, qualora 
cioè, male o bene composte le cose, il Papa avesse 
giuridicamente o di 'diritto perduta quella sovranità, 
che ha perduta di &tto. 

Ed eccoci naturalmente giunti a parlare degl'in- 
convenienti che si verificherebbero molto probabilmente 
in occasione del Conclave, ove il Papa non fosse so- 
vrano indipendente e territoriale. 

Il primo inconveniente riguarda il luogo della 
celebrazione; il secondo il tempo; il terzo la per- 
sona. 

La questione del luogo dove tenere il Conclave 
per reiezione del nuovo Pontefice parrebbe dovesse 
esser subordinata all'altra, dove dovrebbe eventualmente 
risiedere, durante l'attuale stato di cose, lo stesso 
Sommo Pontefice. Questa questione fu agitata pregiu- 
dizialmente dal S. Collegio prima della elezione di 
Leone XIII, e prevalse l'opinione di tenere il Con- 
clave in Roma, perchè i cardinali vollero lasciar lì- 
bero il nuovo Pontefice o di persistere a risiedere in 
Roma, ovvero di trasferirsi altrove. Sotto questo punta 
di vista anche il futuro Conclave potrebbe tenersi con 
manifesta utilità in Roma, mentre a quel tempo molto 
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verosìmilmente dureranno le circostanze, che si verì- 
dcavano nel Conclave ultimo. 

Ma poiché noi qui non parliamo di sistemazione 
ipotetica e precaria, ma di assoluta, ordinaria e nor- 
male, così è che dobbiamo confessare di ritrovare in- 
conveniente, che il Conclave si tenga in Roma qualora 
la S. Sede per ipotesi si fosse acconciata al nuovo 
ordine di cose, ed avesse accettata la posizione fattale 
dal Governo italiano. 

L'elezione del Supremo Gerarca della Chiesa in- 
teressa moltissimo le potenze cattoliche delle quali le 
maggiori si attribuirono il diritto di esclusione, cioè 
dì mettere antecedentemente il veto alla elezione di 
una persona non gradita, impedendone, se presentato 
in tempo, la elezione di fatto. Questa consuetudine, 
qualunque essa sia di diritto, si è veduta praticata 
fino al Conclave in cui venne eletto Pio IX di f. m. 
Ma oltre alle potenze cattoliche, non meno forse inte- 
ressa alle nazioni eterodosse la elezione del Capo spi- 
rituale di tanti cattolici che si trovano sparsi per tutta 
la terra. Ciò dimostra, oltre altri argomenti, anche 
quello che queste stesse nazioni tuttoché protestanti, 
scismatiche, e perfino infedeli, riconoscendo nel Papa 
una forza morale di grande influenza, mantengono con 
Lui relazioni diplomatiche o per mezzo dei Nunzi, o 
per mezzo di Del^ati apostolici. E perciò che non 
estranea al certo debbono tutte queste nazioni ai loro 
interessi ritenere la elezione del Pontefice; e conse- 
guentemente il luogo dove ne segue la elezione non 
affatto indifferente per loro. Quando il Romano Pon- 
tefice era anche Re, ed aveva la sua residenza in 
Roma altresì come capo civile d'uno Stato ricono- 
sciuto, era molto naturale che il Conclave avesse 
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luogo nella capitale del suo Stato, in specie se questo 
si trovasse in pacifico assetto. 

Dico questo, perchè quando ciò non si verificava, 
quando cioè Roma era caduta in altrui mani, o tro- 
vavasi in istato di rivoluzione, il Conclave non fa te- 
nuto in quella città, come accadde all'epoca di Pio VII, 
per citare un'epoca piti vicina a noi. Ma cessata, al- 
meno di fatto, la sovranità temporale, e per ipotesi la 
S. Sede assoggettata nella persona del suo Capo allo 
Stato al Governo italiano, quella ragione per tenere 
il Conclave in Roma non vale più : e molte ve ne sono 
per cui dovrebbe giudicarsi inconveniente il tenervelo : 
ma il principale sarebbe appunto quello derivante dalla 
stessa soggezione del Papato allo Stato italiano. Impe- 
rocché se tutti gli altri governi, come abbiamo veduto, 
hanno interesse in siffatta elezione, il Governo italiano 
ve lo dovrebbe avere maggiore per procurare reiezione 
cadesse in persona a sé gradita : e se le altre nazioni 
da lontano tuttavìa potrebbero usare, come hanno fetto 
in passato, una certa influenza in quel senso, quanto 
piti fecilmente non vi riuscirebbe il Governo italiano, 
trovandosi di dover proteggere il Conclave, e di averlo 
in casa sua. Con quanto utile poi della Chiesa si 
eserciterebbe siffatta influenza dal Governo d'Italia, 
lascio pensarlo agli altri. Né si dica che lo stesso acca- 
drebbe per rispetto al Conclave in qualunque altro luogo 
questo si esercitasse: imperocché in qualunque altro 
luogo si celebrasse il Conclave faori di Roma e di Italia, 
il S. Collegio vi avrebbe ragione di ospite, e non di 
suddito, e la elezione per ciò stesso riuscirebbe più libera. 

E dico piti libera a bella posta, e non del tutto 
libera, per dare a divedere di non volermi nascondere 
il perìcolo, quantunque minore, anche in questo caso 
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d^ìnfluenze estranee e nocive alla Chiesa. Ma da ciò 
stesso si pare manifesto una volta di piti, che il Con- 
clave celebrato in una città comunque soggetta ad al- 
tro dominio che non sia quello della S. Sede, offi:i- 
rebbe un grande inconveniente da per tutto, ma in 
specie in Roma soggetta al Governo da cui politica- 
mente dovrebbe dipendere la S. Sede. 

Anche il tempo, in che dovrebbe tenersi il Con- 
clave in alcuni casi potrebbe essere assai pregiudizie- 
vole alla Chiesa cattolica, sempre considerata com'Ella 
è attualmente, cioè secondo i fatti che nessuno può 
negare. Se a mo' d'esempio accadesse la vacanza del Pon- 
tificato mentre l'Italia collegata colla Germania e T Au- 
stria, si trovasse in una conflagrazione colla Francia 
e la Russia, cosa da tutti preveduta, quantunque da 
nessuno desiderata, quando verrebbe il momento di 
celebrare il Conclave? No certo durante la guerra: la 
cosa è evidente per sé: i cardinali francesi non po- 
trebbero prendervi parte: gl'italiani, che formano la 
ma^ioranza, riuscirebbero sospetti di parzialità verso 
l'Italia. Ma una guerra di siffatta natura, quantunque 
oggi potrebbe essere più sollecitamente terminata, che 
in altri tempi, pure dovrebbe durare non poco: e frat- 
tanto la Chiesa restare vedova del suo Supremo Pa- 
store, la cui elezione dovrebbe rimandarsi a dopo l'as- 
setto definitivo delle potenze belligeranti. E a che do- 
vrebbero attribuirsi gl'inconvenienti che da sì fatta 
dilazione ne avverrebbero alla Chiesa, se non alla man- 
canza nel suo Capo d'una sovranità territoriale, dove 
potesse, non ostante una estema guerra fra grandi po- 
tenze, tenersi tranquillamente il Conclave, còme in 
un luogo neutro al di fuori, e ben tutelato al di den- 
tro con armi e leggi proprie, alieno dal destare gè- 
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lo6Ì6, rispettom degli altrui diritti^ ed anzi vindice 
éèlìSL giustizia, perchè centro della Religione e sede 
pacifica del suo Capo Supremo? 

Ma veniamo al terzo capo die è quello della per- 
sona da eleggere, d^li altri due che precedono molto 
più interessante. 

E prima di tutto ripeteremo qui quello che già 
ci è occorso di 4ire quando discorrevamo del lu(^ 
del Conclave. Cioè: quando il Romano Pontefice era 
altresì Capo civile d'uno Stato tuttoché pìccolo, ma 
riconosciuto da tutte le nazioni, era ben naturale che 
la persona o il sc^etto su cui cader dovesse Tele- 
none fosse italiano. La natura stessa deUe cose ciò 
consigliava: e quantunque non sieno mancati Papi 
stranieri, come Inglesi, Spagnuoli, Greci, Tedeschi, 
Francesi e di altre nazioni: pure da circa tré seooH 
il Papa è stato semjnre italiano, e possibilmente na- 
tivo dello Stato della Chiesa. Ma terminata di fatto 
la sovranità temporale, quella convenienza non si vede 
pib; e perciò le altre nazioni a tutto diritto reclame- 
rebbero ciascuna per sé o l'onore della dignità, o l'utile 
dell'autorità, per cavarne tutto quell'utile che o dal- 
l'una, o dall'altra gli uomini saprebbero a proprio van- 
taggio sfruttare. E in questo non solo sarebbero da 
temersi gli sforzi dei governi laici, ma persino quelli 
d^li uomini della Chiesa. E di fatto, perchè mai i 
cattolici francesi ed anche il clero di quella nazione 
avrebbero da esser retti sempre nello spirituale da un 
italiano? altrettanto potrebbero dire quelli della Ger- 
mania, altrettanto quelli della Spagna, delle Americhe, 
dell'Inghilterra: insomma sarebbe questo un campo 
universale, dove verrebbero a tenzone le gelosie di 
tutto il mondo: e cosi la elezione del Romano Pon- 
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iefìce sarebbe l'effetto di una prevalenza di questo 
genere, o sarebbe differita a tempo indeterminato, o 
finalmente potrebbe dar luogo non difficilmente ad uno 
scisma. In tutti i casi grinconvenienti sarebbero mol- 
tissimi, e tutti da attribuirsi alla mancanza della So- 
vranità temporale della S. Sede. 

Ma v'ha di più. Perchè se per le ragioni dette 
di sopra il Pontefice potrebbe in avvenire non essere 
italiano; le circostanze attuali imporrebbero a non sce- 
glierlo mai di quella nazionalità, posto che dovesse 
rinvestito della suprema dignità della Chiesa essere 
«oggetto al Governo di quello Stato ; appunto per que- 
sto: perchè se Tesser soggetto a quel governo, in cui 
risiede il Pontefice, è già per se stesso un inconve- 
niente, lo sarebbe molto maggiore qualora per giunta 
fosse l'eletto anche suddito di quello stesso governo 
come italiano di nascita; mentre maggiore sarebbe in 
questo caso la pressione, cui andrebbe soggetto, che 
se fosse di nazionalità straniera. E cosi l'Italia per la 
fòrza delle circostanze si vedrebbe, moralmente par- 
lando^ esclujsa da questa onore, e soggetta a subire 
spiritualmente una influenza straniera. Ella che tanto 
ha fatto per dritto e per rovescio, onde essere affatto 
libera nell'ordine politico da quell'influenza. 



IV. 



Froategue lo stesso argomento degli inconvenienti 
in rapporto alFunità della Chiesa. 

Ma veniamo a parlare d'altri inconvenienti assai 
più pregiudizievoli alla Chiesa^ derivanti dalla per- 
dita del suo dominio temporale e compromettenti la 
sua unità, e con ciò la sua stessa esistenza» 
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Il manco d'indipendenza territoriale ossia di vera 
sovranità nella S. Sede e la soggezione più o meno 
diretta della persona stessa del Sommo Pontefice a 
quella nazione o Governo do v' Egli risiede, potrebbe 
per cagioni politiche non difficili a scorgersi, e in un 
tempo più meno lontano, recare tali disturbi alla 
compage del Cattolicismo da minacciarne Tunità, dote 
in che consiste la sua stessa natura; e così il Papa 
per diventare italiano rischierebbe la sua ecumenicità, 
e la religione cattolica la sua stessa esistenza. Volere 
o no egli è certo, e l'abbiamo più volte detto, che 
tutte le nazioni o cattoliche o eterodosse annettono 
una grande importanza all'influenza cattolica del Capo 
di questa religione, anche nella politica intema di 
ciascuna nazione; s'intende quale più e quale meno, 
a seconda del maggiore o minor numero di cattolici 
sudditi della medesima. Il grande statista de Bismarck 
in uno de' suoi discorsi parlamentari ebbe a confes- 
sare, che non poteva a meno di considerare il Pa- 
pato come un potere politico intemo germanico col 
quale il Governo doveva contare per regolame i con- 
tatti e moderare il proprio equilibrio. Il fetto è che 
inaugurata la guerra alla Chiesa detta del Kulturkampf 
in Germania, se ne ebbero a deplorare da quel govemo, 
tuttoché luterano, conseguenze così tristi, che gli fu 
giuocoforza andare a Canossa, cioè a dire, retrocedere 
neU'intrapresa campagna rappacificandosi colla Chiesa 
cattolica. Napoleone il Grande diceva che il Papato 
doveva considerarsi come una nazione forte di duecen- 
tomila baionette : con che voleva intendere che a quella 
forza materiale, assai grande pe' suoi tempi, equivaleva 
la forza morale del Papato. Riconosciuta dunque nella 
Chiesa una forza di tanto peso, come potrebbe essere 
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che le estere nazioni volessero che la medesima venisse 
sfruttata a beneficio solo dltalia^ o almeno a preferenza 
da questa nazione, come necessariamente dovrebbe ac* 
cadere se il Papato dovesse politicamente dipendere 
da questa, cosa che si verificherebbe quante volte il 
Papa rinunziando a' suoi diritti di sovrano temporale^ 
accettasse la condizione fattagli dalla rivoluzione? Chi 
non vede che unita alla forza materiale di che dispone 
o^i ritalia come una nazione di 30 milioni di sud- 
diti, unita dico la forza morale del Papato, che do- 
vrebbe e saprebbe airoccasione sfi:*uttare a suo van- 
taggio ed in certe particolari occasioni persino colla 
violenza, ove il Papa le fosse politicamente soggetto,, 
chi non vede ripeto, che questo ammasso di forze costi- 
tuirebbe uno sbilancio neirequilibrio europeo, e chi 
ne andrebbe a guadagnare con indiscutibile danno delle 
altre nazioni, ne sarebbe solamente l'Italia? Questo 
fatto non isfugge a nessuno per poco che voglia con- 
siderare le cose senza passione politica e con occhio 
preveggente e abituato a stimare gli eventi più dal lato 
morale, ossia nelle sue cause, che ad aspettarne gli ef- 
fetti, ossia dal lato materiale. Quando non è molto 
tempo il Papa in una sua allocuzione concistoriale 
(del 25 maggio 1887) accennò ad una possibile ricon- 
ciliazione coiritalia, salva sempre la dignità della S.Sede 
(con che intendeva salvi i suoi diritti di sovrano tempo-- 
rale, come dopo espressamente ebbe a dichiarare Egli 

• 

medesimo scrivendone al suo segretario di Stato) i cat- 
tolici esteri per mezzo de' loro giornali fecero a poche 
ore di distanza sapere, che anche essi volevano inter- 
venire per regolare le basi di questa conciliazione per 
timore, come è chiaro, che dovesse seguire a solo be- 
neficio deiritalia, e con pregiudizio delle altre nazioni. 
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Piti d'iHia volta già le nazioni cattoliche e per- 
iQno l'Episcopato estero hanno, quantunque senza fon- 
damento, sospettato che certi atti della S. Sede potes- 
sero essere effetto deirinfluenza governativa ed esco- 
gitati per avvantaggiare i propri interessi con danno 
dei loro. 

Cosi quando Pio IX nel 1848 trovavasi a Gaeta 
ospite di Ferdinando II Re delle due Sicilie, si leva- 
rono voci contro airinfluenza che questo sovrano 
avrebbe potuto esercitare suH'animo del Pontefice per 
prendere determinazioni senza la dovuta libertà d'a- 
nione. Ed il Papa non era che ospite ! Cosa avrebbero 
detto e fatto se si fosse trovato suddito del Re di 
Napoli? I proclami di Napoleone III, nella guerra dl- 
talia del 1859 con l'eco del giornalismo francese ed 
italiano parlano di una eguale influenza dell'Austria 
sopra la S. Sede. 

Non è molto che il Sommo Pontefice ora regnante 
avrebbe voluto stringere rapporti immediati coli' Im- 
peratore della Cina inviandovi un suo rappresentante 
a richiesta dello stesso governo cinese, che preferiva 
trattare direttamente colla S. Sede in materia religiosa, 
piuttosto che farlo per mezzo della Francia in forza 
del trattato di Tienisi riconosciuta protettrice delle mis- 
sioni in Oriente. E la cosa avrebbe avuto effetto es- 
sendosi dalla S. Sede persino designata la persona per 
occupare il posto di Nunzio Apostolico presso il Ce- 
leste impero ; se non che vi si oppose il governo fran- 
cese, e la Chiesa dovette deporne il pensiero forse per 
evitare mali maggiori. Ma quale la causa vera di quel- 
r opposizione per parte della Francia? Perchè questa 
sospettava, quantunque ingiustamente, che in tutto 
quest' afEsu^e vi potesse essere la mano pressante sul 
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Papa del governo italiano, il quale molto probabilmente,. 
• quando la Francia non avesse dovuto più intervenire 
per gli affari religiosi in Cina, avrebbe preso il suo 
posto, e sotto lo stesso pretesto di difendere la Chiesa 
cattolica, sfruttare per suo vantaggio queir influenza, 
che avrebbe perduto la Francia. Eppure il governo ita- 
liano era, com'è, nemico del Papa! 

Si è detto, ma questa volta pure senza fondamento,, 
che la condanna data dal S. Officio del Boycotaggio 
in Irlanda, fu provocata dairinfluenza del Governo ita- 
liano esercitata sul Papa per far cosa gradita al governa 
inglese amico d'Italia. Ripetiamo, sempre senza fonda- 
mento; non sembrando probabile, che la S. Sede du- 
rante le relazioni ostili in che si tiene col governo 
d'Italia, abbia voluto favorirlo in una questione cosi 
delicata. 

Ma quello che non è stato potrebbe avvenire in 
futuro, e avverrebbe di fatto se la S. Sede cedesse i 
suoi diritti e si mettesse a disposizione del governo 
italiano. Le gelosie delle nazioni in questo caso avreb- 
bero una ragione di destarsi, e potrebbero spingerle 
a mettersi sulla difesa contro la Chiesa cattolica per 
impedire gli effetti disastrosi ai propri interessi, effetti 
assai probabili avvenuta una volta la conciliazione 
della S. Sede col regno italiano. 

Dopo ciò è facile l'intendere come dato un assetta 
politico al Papato nel senso o nel modo che intese e 
intende la rivoluzione, non andrebbe molto a verifi- 
carsi un allontanamento dalle relazioni spirituali delle 
altre nazioni col Papato. Imperocché non potrebbero 
allora permettere i governi, che i propri sudditi coU'ob- 
bedire, sia pure in materia religiosa, al Papato, e per 
. mezzo di esso, quantunque indirettamente, all'Italia, di 
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questa venissero ad aumentare la forza, e a maggior- 
mente compromettere a beneficio dell'Italia stessa e a 
proprio danno requilibrio europeo. E cominciato una 
volta ad agire i governi verso Roma papale a base di 
gelosia, non improbabilmente si proseguirebbe a distac- 
carsene se non di fatto, almeno di affetto : non si senti- 
rebbe più la necessità di ricorrere a lei, come sempre 
si è praticato, per sciogliere tanti dubbi in materia di 
fede; di cercare da lei protezione a confermare nei 
popoli la cristiana disciplina corretta nei Sinodi pro- 
vinciali diocesani; per chiedere dispense nei casi 
pih rilevanti d'impedimenti matrimoniali ; per la scelta 
dei vescovi e per cento e mille altri casi. E tutto ciò 
anche in tempi normali, voglio dire tranquilli e pa- 
cifici. Nel caso poi di guerra, già l'abbiamo detto di 
sopra, e di guerra in specie coU'Italia, quelle relazioni 
affievolite e rallentate verrebbero per fatto dei governi 
del tutto rotte, o almeno interrotte: e così a poco a 
poco avvezzati i popoli a far da sé in materia di re- 
ligione, potrebbe darsi il caso, ove sorgessero nuove 
complicazioni, specialmente se di natura religiosa, che 
si separerebbero totalmente dalla Chiesa romana, mi- 
nacciata perciò di rimpiccolimento fino a diventare da 
Chiesa universale, tutto al più una Chiesa nazionale 
ristretta nei confini d'Italia ad obbedire al Papa: e 
cosi il Papato, come dicevamo di sopra per diventare 
italiano andrebbe a perdere la sua ecumenicità K E 



^ Federico II di Prussia ebbe a dire a Voltaire: 

< Conquistato lo Stato del Papa il pallio è nostro » la scena 
« è finita a poco a poco ogni Stato si allontanerà 

< dalla unità della Chiesa, e finirà colPavere nel suo regno 
€ una religione, come una lingua a parte. » 
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sebbene tutto questo guaio non accadrà mai per fatto 
della provvidenza divina, tuttavia gli uomini vi avreb- 
bero messo del loro il meglio che potevano per farlo 
accadere, scuotendo nelle sue basi l'indipendenza del 
Romano Pontefice; e questi aggiustandosi al loro av- 
viso, cosa che mai sarà per accadere, avrebbe colpe- 
volmente cooperato, quantunque senza effetto, all' an- 
nientamento della Chiesa cattolica. Che se non accadrà 
mai per l'assistenza della divina provvidenza lo sfacelo 
del cattolicismo, però potrebbe soffrirne assai, sia per la 
separazione di alcune nazioni, sia per il distacco di molti 
individui anche nelle nazioni rimaste fedeli, sia per il 
raffreddamento generale. Discende da ciò che il Pa- 
pato considerato pure come mera istituzione umana, 
non può senza pregiudicarsi, e direi senza suicidarsi, 
acconsentire alla perdita della sua indipendenza tem- 
porale appunto per salvaguardare la sua indipendenza 
spirituale. 

A corroborare quanto abbiamo detto disopra ri- 
flettasi che per tenere efficacemente soggetti all'auto- 
rità del Sommo Pontefice i cattolici di tutto il mondo, 
condizione necessaria è, che si sappia, che il Papa 
nell'emanare le sue decisioni è perfettamente libero ^/ 
nullatenicSj come dicono i canonisti, sub hostili potè- 
state constitutus, ossia per nulla soggetto ad altrui po- 
tere in specie ostile. 

Ora sotto siffatto potere sì troverebbe la S. Sede 
quante volte sì costituisse suddita del governo italiano, 
comechè guarentito da alcune leggi, della cui efficacia 
ci riserbiamo parlare più sotto; e l'Italia dirimpetto 
al Papato dovrebbe considerarsi precisamente come po- 
tenza quantunque apparentemente amica, ossia riconci- 
liata col Papa, pure in sostanza dominante e nemica del 
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medesimo. Un governo come quello d'Italia che non sa 
trovare mai Toccasione d'invocare il nome di Dio: un 
governo che non ostante il primo articolo dello Sta- 
tuto, che dichiara la religione cattolica, la religione 
dello Stato, ne manomette i suoi heni, ne sopprime 
le comunità religiose, che del Pontificato formano la 
falange più scelta per propagare tra i popoli TEvan- 
gelio; eppure ciò non ostante si dichiara ateo, e per 
hocca del suo primo ministro preferisce alla religione 
la Dea Ragione, e ne sconfessa tutto ciò che v'ha di 
sopranaturale (quasi che potesse non dico la religione 
cattolica, ma qualsiasi altra la pih assurda del mondo, 
prescindere da quello), un governo finalmente che si 
hasa sopra i principi &mosi dei diritti dell'uomo, di 
cui scorda i doveri, e cerca in ogni occasione di vul- 
nerare e se fosse possibile sradicare dal cuore dei cat- 
tolici gli opposti, che sono appunto quelli della Chiesa 
cattolica, un governo sifiatto a buon diritto e sostan- 
zialmente deve giudicarsi ostile alla S. Sede. 

E poiché questa, dato il caso della decantata ri- 
conciliazione, ossia della perdita di diritto del tempo- 
rale per parte della S. Sede stessa, troverebbesi costi- 
tuita sotto il giogo di lui, ne verrebbe per conseguenza 
che i popoli dovrebbero sospettare che le decisioni di 
essa non fossero effetto della libertà, ma parziali, e come 
tali potrebbero, e alle volte dovrebbero ricusarle ob- 
bedienza; non potendosi supporre che decisioni, parto 
della violenza, o almeno della parzialità, vogliano im- 
porsi ai popoli dal Papa che non le avrebbe prese in- 
spirandosi al bene comune, ma molto probabilmente 
per cedere alla violenza, sia pure morale, di chi lo 
domina. Verrebbe cosi ad aprirsi una lai^a via allo 
scisma ossia alla divisione religiosa ricusando i pò- 
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polì, non ingiustamente talora, l'obbedienza dovuta al 
Sommo Pontefice : si darebbero appelli dal Papa male in- 
formato al Papa meglio informato, e da questo al Con- 
cìlio : e il peggio sarebbe che neanche in questo modo ta- 
luna fiata potrebbe trovarsi la soluzione delle questioni, 
mentre, se il Papa non tornasse a godere della perfetta li- 
bertà sotto Tegida d'una indipendenza territoriale, reste- 
rebbe sempre soggetto, almeno moralmente (il che baste- 
rebbe a renderlo sospetto) al potere laico : e quindi non si 
potrebbe mai avere né im Papa meglio informato, né 
un Concilio legittimo e perfettamente libero, dove li- 
bero non ne fosse il suo Capo senza di cui qualsiasi 
Concilio ancorché ecumenico non é legittimo. 

V. 

Si esamina una difflooltà desunta dalla storia contro 
la necessità nel Papa del dominio temporale. 

Ma ì nostri avversari ci obbiettano che tutti 
questi inconvenienti, squali si attribuiscono al si- 
stema inaugurato colla spogliazione del dominio tem- 
porale dei Papi a danno della Chiesa^ che noi siamo 
venuti enumerando, unitamente a molti altri, che per 
brevità possono lasciarsi, ma che ne sarebbero la con- 
seguenza, sono esagerati. Risulta infatti dalla storia 
della Chiesa, dicono essi, che non sempre Ella ha go* 
duto di quel domìnio, eppure ha sempre esercitato 
nella persona del Papa la sua missione con piena lì* 
berta ed indipendenza; e che anzi allora la Chiesa ha 
maggiormente fiorito ed é stata maggiormente rispet- 
tata quando si é trovata libera dalle cure temporali 
della sovranità politica, perché più capace di spaziare 
nelle serene regioni del domma benedicendo e pregando» 
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Per rispondere è neoesaario dividere i diciannove 
secoli presso ormai a compiersi da che nacque la Chiesa, 
in tré distinte epoche : la prima dagli Apostoli a Co- 
stantino, che mutando Roma con Bisanzio lasciava la 
capitale dell'Impero tranquilla sede al Romano Pon- 
tificato, riservandosene il dominio temporale : la seconda 
da S. Silvestro (314) a S. Gregorio II (715), epoca in 
cui cominciarono i Romani Pontefici ad esercitare di 
diritto e di fatto una vera sovranità sopra una gran 
parte dellltalia: la terza in cui per quasi dodici secoli 
ed esattamente per mille cento e cinquantasei anni (se ne 
togliamo i venti dal 20 settembre 1870) la Chiesa ha 
sempre goduto di quel dominio di cui solo da venti 
anni a questa parte venne spogliata. 

Da questa semplice tripartizione dell'era volgare 
già apparisce presso che confutata la difficoltà desunta 
dalia storia contro di noi dai nostri contradittori, 
mentre .per quasi due terzi della medesima i Pontefici 
furono anche Re, cioè a dire per quasi dodici secoli. 
Ma che dire poi del restante terzo, cioè dei settecento 
anni del Pontificato quanti ne corsero da S. Pietro a 
Gregorio II? Nei primi tré secoli la Chiesa nascente 
venne perseguitata a morte dalla idolatria, che si sentiva 
presso a finire, in dieci persecuzioni che fecero ascen-* 
dere a più milioni il numero delle vittime, le quali 
versando il sangue in testimonianza della verità della 
religione da loro professata, spargevano da pertutto il 
seme di quella prodigiosa famiglia di cristiani che 
quasi grano di senape crebbe in spaziosissimo albero 
fino a coprire coi suoi rami tutta la terra; tanto da 
far dire a Tertulliano nella sua &mosa apologia: 
« vestra implevimus omnia, senatum, palatiuniy civilo 
tes; sola vobis reliquimus tempia: abbiamo noi cristiani 



— 35 — 

riempito quanti luoghi avete, o pagani, il senato, il 
palazzo, le case, le città, e solo per voi abbiamo la- 
sciato i templi. » In quell'epoca la Chiesa si trovava in 
<3ondizioni anormali, quali appunto sono quelli d'un 
oorpo non ancora bene sviluppato : allora aveva biso- 
gno per impcnrsi al mondo di eroismo ne' suoi addetti, 
di miracoli ne' suoi ministri, di fede portentosa nei 
suoi fedeli, di virtù straordinarie in tutti per vìncere 
la superstizione dominante e sostituire la Croce alle 
impure deità del gentilesimo. Eppure tuttoché tanto 
perseguitata e per giunta cacciata a vivere nelle catar* 
combe, avvinta nelle catene di una schiavitù materiale, 
ergeva il capo libera e franca, e non temendo la spada 
dei Cesari persecutori, mentre oflWva il collo ai car- 
nefici, libera nello spirito e indipendente insegnava 
nulla ostante la vera dottrina e la propagava daper- 
tutto. Da quello stato transitorio e incipiente sortì 
finalmente la Chiesa colla palma della vittoria in mano, 
e piantò la Croce su quel colle medesimo da dove 
sono pochi anni la volle atterrata l'odierna rivoluzione ! 
Anche oggi quello stesso spirito di fortezza e dì apo- 
stolica libertà non verrebbe meno nella Chiesa catto- 
lica, se il mal senno de' suoi avversari prevalendosi 
della forza che è in loro potere, volesse ritornarla al 
primitivo suo stato. Potrebbero, dissi, ritornarla a quella 
condizione; ma non potrebbero dire che quella condi- 
zione sarebbe quale conviene alla Chiesa, condizione 
oioè normale, regolare, giuridica e conveniente per lei. 
Non deve quindi far meraviglia se in circostanze tante 
eccezionali la Chiesa sul bel principio non godesse 
d'un principato civile a tutela della sua indipendenza, 
che se la procurava abbastanza col sangue de' suoi 
martiri. E se è vero, come pare asseriscano eziandio 
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i nostri avversari, che anche in quell'epoca, tuttoché 
di quel principato spogliata, la Chiesa eminentemente 
fiorì, ciò non fu perchè senza regno poteva meglio 
spaziare ne' sereni campi del dogma; ma perchè la 
provvidenza la circondò di carismi sopranaturali prò- 
fezie e miracoli d'ogni genere, di un eroismo a tutta 
prova, d'una virtù da attirare in ammirazione tutto 
il mondo idolatra e pagano e drogarlo vittoriosa- 
mente al suo carro. 

Ma quando i Cesari per loro buona sorte si av- 
videro che era inutile cozzare colla Chiesa, e comin- 
ciarono a fregiarsi la fronte della Croce di Cristo,, 
cessate le persecuzioni, la chiamarono dalle tenebre 
alla luce, delle catacombe «al trono. 

Vero è che per i quattro secoli consecutivi i 
Romani Pontefici non furono sovrani di diritto di 
quella Roma dove pur risiedevano, e dove dal Bosforo 
governavano gl'Imperatori d'oriente : ma o perchè que- 
sti troppo lontani dall'Italia mal ne sapevano reggere 
la cosa pubblica, o perchè i Pontefici si erano resi 
della penisola benemeriti col difenderla più volte dalle 
invasioni barbariche, certo è che essi e non gl'Impe- 
ratori erano considerati i sovrani di fatto: e conse- 
guentemente godettero piena libertà nell'esercizio del 
loro ministero: e il Pontificato Romano può gloriarsi 
d'aver appunto in quell'epoca senza grandi ostacoli 
propagata la fede tra i Franchi, i Bnttanni e i Ger^ 
mani, e d'aver veduto assisi sul suo trono un Damaso^ 
un Leone il Grande, un Gregorio parimente il Grande; 
e goduto non solo indipendenza e libertà, ma incorag- 
giamento e favore per esercitare il proprio zelo da 
parte del civile principato verso di lui né geloso né ostile* 

Tanto è vero che fino a quest'epoca la Chiesa 
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piuttosto che osteggiata dal civil potere, protetta e 
difesa non senza qualche eccezione, non ebbe bisogno 
di reclamare una vera e propria sovranità non solo 
di fattOt ma anche di diritto, che fu appunto per 
manco di quella protezione, che sul principiare del 
secolo ottavo ne cominciò a sperimentare la necessità, 
quando per opera di Leone Imperatore di Costantino- 
poli i Romani Pontefici nelle persone di Gregorio II 
e Gregorio III, vennero perseguitati e cercati a morte, 
peRhè difendendo il culto dovuto alle SS. Imma* 
gini si opponevano a Leone fautore degli Iconoclasti* 
Così che non andò molto, e ciò avvenne sotto il pon- 
tificato di Stefano II (752) che per donazione di Pi- 
pino confermata da Carlo Magno, dopo la disfatta di 
Astolfo Longobardo il Romano Pontefice divenne vero 
sovrano dell'Esarcato e della Pentopoli, e ristabilito 
in Roma, dopoché fin dal 726 già di fatto i po- 
poli si erano sottomessi alla signoria e protezione 
della S. Sede. Questa è V origine della sovranità tem-' 
porale dei Papi che, a seconda delle circostanze dei 
tempi e dei crescenti bisogni della Chiesa, venne svol- 
gendosi, e per così dire, maturandosi in questi tré 
secoli fino al perfetto sviluppo per spontanea dedi- 
zione di popoli difesi da quelli dalla crudeltà dei bar- 
bari e dalla . noncuranza degli Imperatori d'oriente, e 
quando appunto cominciava ai Papi a mancar la ne- 
cessaria libertà ed indipendenza neir esercizio del mi- 
nistero spirituale. Da queir epoca a noi i Papi nella 
sovranità temporale hanno trovato il mezzo provvi- 
denziale pel disimpegno libero del loro apostolato; e 
quantunque gravati dalle cure inerenti al potere civile, 
non mancarono ai doveri loro imposti dal sacerdozio ; 
e come prima che cingessero corona temporale fiori- 
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rono grandi pontefici, come abbiamo ricordato di sopra ^ 
così non mancarono appresso sopra il trono di Re 
di far risplendere tali virtù e tal sapienza da meri* 
tare a venti di loro V onore degli altari, e a non 
pochi il titolo di saggi legislatori. Goncbiudiamo per* 
tanto che storicamente parlando il Romano Ponteficato 
per esercitare liberamente il suo amnisterò ha avuto 
per % dodici secoli come egida il civile principato ; e 
fuori di questo o è stato perseguitato, come lo fu nei 
primi tré secoli^ e nell'ottavo; ovvero protetto dal 
potere civile in piena armonia coir ecclesiastico e di- 
pendente più di nome che di fatto. 

Se dunque non vuol tornarsi all'epoca delle per* 
secuzioni, o deve darsi al Romano Pontefice ogni àp* 
peggio dal potere politico di tutte le nazioni (per 
non causare ragionevoli sospetti di parzialità in al* 
cane di loro) perchè possa così esercitare, come è 
dovere, il suo ministero apostolico; ovvero deve re* 
stituirglisi il dominio civile. Il primo non può spe- 
rarsi in specie dal governo italiano che da quaran* 
t'anni perseguita ad oltranza la Chiesa: nò è sperabile 
gli venga dalle altre nazioni, mentre le condizioni 
sociali sono cambiate, avendosi più Stati civili e cri* 
stiani in luogo dell'unico impero, e degli Stati bar* 
bari che si formarono a spese di questo. Non resta 
quindi che ritornare al Papa lo Stato, che per tanti 
anni ha posseduto con grandissimo utile non solo 
d'Italia, ma di tutto il mondo ^ SI a vantaggio d'Ita* 

^ Napoleone I ebbe a dire cfie pel governo delle anime 
il potere temporale è la migliore, la più benefica isti'- 
fazione che si possa immaginare, e che soni les siéde^ 
qui ont fait cela, et ih ont bien fait. 
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lia e di tutto il mondo, prima tolto poderosamente al- 
l'umiliante paganesimo ; e poscia più volte difeso dalle 
nordiche orde dei barbari, e per parlare in specie 
dell'Europa, salvata dal sozzo dominio della mezza* 
luna. I nomi gloriosi di Gregorio II, di Gregorio III 
e Zaccaria, di Leone il Grande, di Alessandro III, di 
Pio V, essi soli basterebbero a provare di quale e 
quanta utilità è riuscita nelle varie epoche in cui 
ritalia ed il mondo si trovarono altamente com- 
promessi, r influenza e il potere civile delle Sante 
Chiavi, 



VI. 



8e U potere otvUe Ha di peso atto epirituale. 

Ma è poi vero che questo stesso potere serve di 
peso alla potestà spirituale, che quante volte ne an- 
dasse priva, potrebbe più speditamente occuparsi della 
sua missione principale? 

Questa difficoltà che sembra a prima giunta 
avere apparenza di vero^ esaminata bene, di vero 
non ha, che una carità ipocrita dei nemici della 
sovranità temporale dei papi in favore della spiri- 
tuale, che, come potremmo dimostrare coi fatti, 
anch'essa vorrebbero coinvolgere nella ruina della 
temporale. 

A provare la loro tesi, gli avversari nostri os- 
servano che il potere laico anziché render libero il 
Pontefice nel suo apostolico ministero, lo assc^getta 
a certe convenienze politiche internazionali con pre- 
giudizio manifesto dell'apostolato: lo costringe a con- 
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cessioni lesive della potestà spirituale; lo abbandona 
alle convulsioni sociali, alle rivoluzioni dei sudditi, e 
quindi assimilato alle altre dinastie, l'obbliga, come 
spesso succede a queste, a discender dal trono, o per 
sostenervisi a ricorrere alla forza straniera, che riu- 
scendo vincitrice, non fa che soffocare . le giuste aspi- 
razioni dei popoli. 

Se gli inconvenienti che emei^ono dalla natura 
stessa delle cose, potessero aver forza di togliere il 
carattere di legittimità in quelli che son posti in virtù 
d'un diritto a regolare le sorti delle nazioni, non vi 
sarebbe sovrano sulla terra o assoluto o costituzionale, 
né forma di governo democratica o repubblicana che 
potesse reggersi in piedi solo per ventiquatt'ore con 
pregiudizio manifesto dell'ordine pubblico che si fonda 
nella stabilità. Che anzi, se il Papa per questi mo- 
tivi e ragioni dovesse, ogni qualvolta avessero luogo, 
perdere la sua sovrana temporale autorità, per le stesse 
cento volte avrebbe dovuto rinunziare persino alla sua 
supremazia spirituale quante furono quelle in che per 
diecinove secoli gli eretici e gli scismatici si prova- 
rono di esautorarlo, o negando obbedienza alle sue de- 
cisioni in materia di fede, o ricusandosi di ricono- 
scerlo per Capo della cristianità. 1 disturbatori del- 
Tordine pubblico sempre hanno esistito: ed è dovere 
della legittima autorità di difendersi contro di loro 
coi mezzi che fluiscono ragionevolmente da quella, fos- 
sero anche violenti. E in forza di questo principio 
che i governi anche i più liberali si servono delle 
leggi e delle armi per mantenersi contro i nemici al 
loro posto: e più volte si è veduto che impotenti 
colle proprie forze a riuscirvi hanno e con successo 
e plauso implorato quello di popoli alleati. Cosi fé- 
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cero gli antichi Romani, così i Greci, così recente- 
mente fece l'Italia che per formarsi a nazione ottenne 
Taiuto della Francia, e per mantenersi tale si è col- 
legata colla Oermania e coll'Austria. Cosi dunque do- 
vrebbe esser lecito al Papa Re e Sovrano legittimo 
difendersi, se la necessità lo esigesse dai suoi nemici ; 
e qualora non bastassero all'effetto le proprie forze, 
chiedere ed implorare quelle degli altri. Non può ne- 
garsi: questi fatti porterebbero delle scosse: ma come 
per simili, gli altri governi non si atterrano^ così per 
quelle non ne dovrebbe impensierirsi quello del Papa. E 
come questo, parlando della sua spirituale potestà, non si 
fece intimorire al solvere delle eresie, ma ne. trionfò 
sempre, sempre pur combattendo; così parlando della 
temporale non se ne spaventò, ma lottando colle dif- 
ficoltà, come il nocchiero colla tempesta, raggiunse 
tante volte il porto, quante volte quella minacciò di 
sommergerlo. Ora, a quel modo che le lotte procacciate 
alla Chiesa dall'eresia e dallo scisma, riuscirono gravi 
e pesanti, potrebbero riuscire ugualmente pesanti quelle 
procurate dalle convulsioni o rivoluzioni politiche. Ma 
che perciò? E non è appunto nelle lotte che la virtù 
i3Ì perfeziona, e si «rafferma il diritto? Non sarebbero 
i Romani divenuti padroni del mondo, se si fossero 
fatti impaurire dagli Albani, dai Volsci, dai Galli, 
dai Cartaginesi ed in generale dai loro nemici : ma li 
combatterono, e mentre più volte soccombettero essi 
stessi, finirono per vincerli tutti e rendersi padroni 
del mondo intero. 

E quali sono poi queste convenienze politiche, cui 
il Papa Re temporale è soggetto con pregiudizio del 
suo apostolato? 

Se il Papa fosse Re d'una grande Nazione nelle 
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cui mani stesse la preponderanza europea e contasse 
sopra migliaia di baionette, potrebbe forse allora so* 
spettarsi che per mantenersi tale potesse pregiudicare 
l'apostolato sacrificandolo agl'interessi temporali. Ma 
perchè ciò non fu mai; né mai, anche quando pote- 
rono esserlo, lo vollero i Romani Pontefici, ma si 
contentarono di un piccolo regno bastante a garantir 
loro la personale indipendenza, e il decoro del Sommo 
Pontificato, non si vede a quali convenienze possano 
andar soggetti capaci di pregiudicare la missione spi- 
rituale loro affidata, mentre la stessa geografica po- 
sizione, e la piccolezza dello Stato li rende immuni 
da ogni sospetto di parzialità, e li fa neutrali per ogni 
emwgenza. 

Né più serio è Tobbiettare che il Papa Re è 
obbligato a fare delle concessioni che nou fitrebbe se 
non lo fosse. Le concessioni die la S. Sede ha fatto 
sarà per fare ai governi laici sono sempre ispirate 
al principio di facilitare coirarmonia dei due poteri^ 
il compito della sua divina missione. Dall'esame accu- 
rato dei concordati stretti dalla S. Sede colle potenze 
cattoliche ed eterodosse, sia quando godeva del tem- 
porale dominio, sia quando ne era privo, risulta evi- 
dentemente che le concessioni della medesima, o fu- 
rono date per ragione delle circostanze, che la pru- 
denza umana consiglia, anzi impone di calcolare, ma. 
sempre a bene della religione; o furono premio di 
soccorsi prestati e di meriti verso la Chiesa, senza 
però pregiudizio, anzi con manifesto utile della Chiesa 
medesima. E cosi per un esempio: quando la Chiesa 
concede ai governi di scegliere le persone a gover- 
nare le diocesi, si riserva al tempo medesimo il diritto 
di escluderne gl'indegni : quando per tranquillizzar le 
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coscienze sanziona la vendita dei beni ecclesiastici, e- 
sige che vengano dotate le Chiese e i Pastori dei mezzi 
sufficienti all'onesto sostentamento di questi e al de- 
coro di quelle. Di grazia non fanno altrettanto i go- 
verni civili quando stipulano contratti colle nazioni 
straniere? non rimettono essi un tanto del loro, per 
ottener l'equivalente da queste senza ledere i propri 
diritti e senza nuocere ai propri sudditi? Così e noa 
altrimenti fa la Chiesa : nò deve esseme rimproverata, 
come rimprovero non meritano i governi civili. 

A spuntar poi la lancia adoprata dai nostri av- 
versari dalla parità deUa S. Sede colle altre di- 
nastie per dirla capace di soccombere quella come^ 
soccombono queste, basta osservare che grinteressi 
pei; cui sosteniamo il diritto della S. Sède ad avere 
una sovranità temporale sono oggi quelli stessi di ieri 
e sempre, Tindipendenza cioè personale, assoluta, vera^ 
territoriale a difesa della spirituale sua autorità: e 
perciò rimanendo sempre in piedi le stesse cause, riman- 
gano è d'uopo gli stessi effetti con quelle necessaria- 
mente congiunti. Niente di tutto ciò si verifica nelle 
dinastie secolaresche, in cui tutto è personale, eredi- 
tario, privato tuttoché l^ittimo ed inviolabile. Il Papa 
è stato, è al presente, e sarà il Capo inappellabile del 
Cattolicismo, Maestro a tutti di verità e di morale,. 
Dottore universale: queste sue qualità esigono che egli 
non dipenda da alcuno sotto qualsiasi aspetto o ra- 
gione, ma indipendente parli ed insegni liberamente 
non per mire mondane o fini estranei alla sua mis- 
sione. Per ottenere tutto questo, lo abbiamo veduto di 
sopra, gli è necessaria la indipendenza personale, che 
fuori della sovranità temporale gli è impossibile avere. 
Quale di queste condizioni di grazia ò necessaria nei 
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ocapi delle dinastie umane, cosichò i popoli per vivere 
in civile adunanza non possano prescindere dalle costi- 
tuite, rivolgendosi ad altre da costituirsi? Sconvolgere 
l'ordine pubblico e sbalzare dal trono dove legittima* 
mente sedeva il capo d'una dinastia è male, è delitto, 
è spergiuro. Ma dopo il fatto, dopo che un popolo 
per questo stesso fatto si trovi altrimenti composto 
ad ordine politico, passato un certo tempo, anche le 
dinastie legittime debbono chinarsi alla forza degli 
€venti, e sagriflcarsi al bene comune. Ma qual para- 
gone esiste fra il diritto transitorio, umano, ipotetico 
d'un particolare, qual alla fine è il capo dinastico, col 
diritto vivo, permanente, stabile, assoluto^ non già d'un 
individuo, ma di molti ; non d'una famiglia, ma della 
Chiesa; non d'una dinastia, ma d'una istituzione? 
Offendendo il diritto d'un Re si« offende quello d'una 
persona che passa e muore; ma resta la nazione a 
cui provvedere, l'ordine cui ristabilire: offendendo il 
diritto della S. Sede che sempre resta, e non muore, 
^i offende quello di tutti i cattolici, che vogliono e a 
buon diritto esigono un Capo indipendente; e coU'offen- 
der quel diritto si mette a rischio non il Papa ma 
il Papato, non un Regno, ma la Chiesa universale 
^ con questa l'ordine stesso sociale. 

Che diremo da ultimo delle aspirazioni dei popoli: 
E vero che furono soffocate? e soffocate dal Papa? 

Ma di grazia di quali aspirazioni si parla? Voi 
dite le giuste aspirazioni dei popoli. .... e noi vi ri- 
petiama le ingiuste aspirazioni di pochi. Non parliamo 
di giustizia quando questa va scompagnata dalle reli* 
gione : e non diciamo che son moki quelli che tutta 
la lena consumano nel gridar colla voce, e niente ne 
iserbano per oprare col senno. Non può negarsi che 
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ritalia ha sempre aspirato alla sua indipendenza dat 
dominio straniero: e quando questa aspirazione non 
contradiceva alla Giustizia e alla Religione essa non 
solo dal Papi non fu osteggiata, ma anzi protetta e 
fomentata : il nome e le gesta di Alessandro III stanno 
registrate nella storia per dimostrarlo, come colui che 
tenne dalla parte delle città Lombarde nella loro lotta 
contro Federico Barbarossa. Ma per parlare di fatti 
più recenti, non fu Pio IX che inaugurò un'era con-^ 
sentanea alle giuste aspirazioni dei popoli italiani ; èra 
che non avrebbe per certo abortito, se neri disegni 
d'una setta contraria agl'interessi della religione non 
meno che a quelli della patria, non ne avesse guastato 
i benefici disegni, coirindirizzare quei principii di sana 
politica a perniciosissimo fine? Ma di ciò tratteremo 
più sotto un poco più ampiamente, é vedremo su di 
chi cade la responsabilità se le legittime aspirazioni 
dei popoli italiani non vennero sodisfatte quando ne 
era opportuno il momento. 



VII. 



8e dovendo U Papa essere sovrano temporale perchè 
€(Mpo deUa Chiesa universale, debba essere sovrana 
di tutto il mondo, e i Vescovi sovrani delle loro 
diocesi. 

Ma, soggiungono i nostri awersarf politici, se il 
Papa per esercitare il suo potere spirituale indipen- 
dentemente dal potere politico, ha bisogno d'una so* 
vranità temporale, questa necessità non sarà ristretta 
ad un luogo più tosto che ad un altro: e così come 
Egli è Capo dei cattolici di tutte le nazioni, e do» 
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Tendo dapertutto essere indipendente per essere Capo 
•<Ìi tutte le Chiese^ non solo dovrà essere sovrano d'un 
piccolo Stato, o di una grande nazione, ma lo dovrà 
essere egualmente di quante sono sulla terra, mentre 
in tutte ha sudditi da governare, e deve governarli 
senza dipendenza dal potere politico. 

Questa conseguenza manifestamente apparisce er- 
ronea, e lo è in effetto per vizio logico, per essere cioè 
più lata delle premesse. A tutelare la indipendenza 
spirituale del Sommo Pontefice si è procurato dimo- 
strare di sopra essergli assolutamente necessaria una 
^sovranità temporale : ma per essere sovrano temporale 
non è necessario esserlo universale. Ai^omentando 
così neppur l'imperatore di Germania, nò quello stesso 
^ella Gina, tuttoché sovrano di quattrocento milioni di 
uomini, potrebbero dirsi indipendenti, perchè non sono 
alla fine che sovrani di Stati particolari, e al di là 
de' confini dei loro imperi non hanno potere, quan- 
tunque abbiano sudditi all' estero, così come all' in- 
i;emo. Perchè il Papa possa dirsi indipendente è suffi- 
ciente che ne sia indipendente la sua persona: e la 
sua persona è indipendente quando sia sovrano tem- 
porale d'uno Stato, tuttoché piccolo, senza bisogno 
che lo sia di tutto il mondo. Perchè una causa sìa 
effettiva, ossia produttiva di effetto, basta che abbia 
ianto in se stessa di virtù da produrlo: il resto è 
superfluo. La sovranità temporale, sia pure d'un pio- 
<X)lo Stato, ne rende indipendente il sovrano: così a 
mo' d'esempio tanto è indipendente ne' suoi domini il 
principe di Monaco, come ne' suoi l'imperatore di 
Germania. Il Papa sovrano ne' suoi Stati, che sono 
quelli della Chiesa, personalmente sarà tanto indipen* 
diente come il principe di Monaco, e come l'imperatore 
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di Germania: e ciò è sufficiente a renderlo indipen- 
dente anche nelFesercizio del sapremo potere spiri- 
tuale. Una monarchia più grande ed anche quella di 
tutta la terra non potrebbe^ giuridicamente parlando, 
renderlo più indipendente : sarebbe quindi uno sciupo 
inutile di sovranità, un ornamento superfluo^ un lusso 
non dicevole al Capo della Chiesa, cui basta molto 
meno per dirsi ed essere Capo dei cattolici libero ed 
indipendente. A Lui cioè basta risiedere in un luogo 
dove non abbia accesso la coazione morale, dove leggi 
oppressive non lo assoggettino, dove possa aprire la sua 
bocca per dire la verità tuttoché dispiacente, dove possa 
spiegare tutta la magnificenza del culto dovuto a Dio crea- 
tor d'ogni cosa; emanare decreti risguardànti l'intera co- 
munità de' fedeli senza obbligargli a passare sotto le for- 
che caudine del regio exeqteatur; decreti che pubbblicati 
una volta dov'Ei risiede perciò solo hanno forza di 
obbligare tutti, quantunque strada i^u^endo possano in- 
contrare ostacoli indipendenti da Lui. Per ottenere 
tutto questo il Papa ha bisogno d'ei^r sovrano d'uno 
Stato, ma sovrano vero, riconosciuto, legittimo e de- 
gno di questo nome, voglio dire con sovranità perso- 
nale, locale, territoriale indipendente e temporale: in 
somma basta che sia quel sovrano che è stato per 
dodici secoli, e che abbia quella sovranità che per 
altrettanti legittimamente ha posseduto. Se ciò non 
ostante egli non sarà obbedito da per tutto, se si 
opporranno ostacoli alle sue decisioni, e alle sue 
prescrizioni, il male ne sarà locale, ma non universale: 
non per questo la Chiesa cesserà di sussistere, come 
non lascia di esistere il legittimo principe se alcuno 
de' suoi sudditi a lui si ribella. Del resto ad ottenere 
che anche al di là dei confini degli Stati della Chiesa 
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le decisioni e i decreti papali abbiano forza e ven- 
gano accettati, il Papa usa degli stessi mezzi di che 
usano i sovrani temporali presso le altre nazioni, 
perchè vengano rispettati i reciproci trattati politici e 
commerciali. Invia presso quelli i suoi rappresentanti, 
stringe con quelli trattati veramente intemazionali 
detti concordati; e in mancanza della forza materiale^ 
di cui non deve e non può. fare sfoggio oltre il bisogno^ 
usa delia forza morale di cui dispone: forza che in 
altri tempi ha disposto dei regni e delle corone; e 
che la Dio mercè anche adesso ha grandissimo peso 
anche al confronto della forza materiale e brutale. 

Ma se il Papa vescovo della Chiesa universale^ 
soggiungono gli avversari, per essere indipendente nel 
reggere tutto il gregge ha bisogno d* una sovranità 
temporale, altrettanto i vescovi rettori delle chiese 
particolari ne dovrebbero essere i sovrani per gover- 
narle con vera indipendenza. 

E vero che i vescovi sono i principi delle loro 
chiese, e dentro c^rti limiti ognuno di essi è indipen- 
dente dall'altro, ma tutti egualmente dipendono dal 
Sovrano Pontefice, con cui formano un solo corpo 
insegnante di cui eglino sono le membra, il Papa il 
Capo. Perchè quindi queste membra si muovano libe- 
ramente neiresercizio loro proprio, basta che dal Capo 
ricevano queir influsso morale, simile a quello fisico 
che dalla testa ricevono le membra del corpo umano. 
È perciò che stabilita una volta la indipendenza del 
Supremo pastore, possono dirsi in certa maniera indi- 
pendenti dal potere civile i pastori minori, che da 
quello dipendono ; e così partecipando tutti alla stessa 
origine, non si disgrega mai la intera compage del 
corpo, e viene assicurata la unità della fede, e la e- 
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guaglianza della disciplina. Allo stesso modo che un 
esercito ben disciplinato condotto da un capo supremo 
marcia alla stessa maniera, combatte per lo stesso 
scopo per effetto della coordinazione delle membra al 
capo, della soggezione cioè dei militi ai loro ufficiali, 
e di questi ai loro superiori, e di tutti al supremo; 
così la Chiesa composta di ecclesiastica gerarchia pro- 
cede compatta, purché tra le membra regni T unione; 
Tunione cioè dei fedeli coi loro pastori, e di questi col 
capo il Romano Pontifice ; e per questo effetto è sola 
bastante la indipendenza del Capo. Tanto più che non 
essendo e non potendo essere se non in picciolissimo 
numero indipendenti i vescovi, è una ragione dì piti 
perchè il Papa almeno sia tale. Che poi alcuno dei 
vescovi possa essere eziandio sovrano temporale e in- 
dipendente ciò potrebbe accadere come per lo innanzi 
è accaduto: ma se lo fosse non lo sarebbe per neces- 
sità che n'abbia la Chiesa, ma per mera accidentalità, 
che non ne altererebbe la natura. Ma che sia libero 
e indipendente il Romano Pontefice, e per esserlo 
che sia altresì sovrano temporale è una necessità per 
la Chiesa, comechè relativa e condizionale, ma tale che 
senza non potrebbe sussistere. 



vm. 



Se le nazioni cattoliche e i fedeli abbiano fatto nulla 
in favore della rivendicasHone del potere t&mporàle; 
o tutt^al piin i popoli 9i siano UmitaH a sterili 
proteste. 

Si ha un bel dire, ripigliano i nostri avversari, 
che tutte le potenze cattoliche ed eziandio le acato- 
liche unitamente ai fedeli di ogni razza disseminati 
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nel mondo reclamano col Papa e pel Papa a gua- 
rentigia della sua indipendenza spirituale una so\Ta* 
nità temporale: ma intanto«le loro non sono state 
e non sono che parole tutto al più: quanto ai fatti 
da trentanni hanno assistito con segnalata apatia 
allo spogliamento graduale di quel dominio : e da 
vent'anni al totale avvenuto colla presa di possesso 
jEatta dal governo italiano di quel poco del patri- 
monio di S. Pietro, che restava ancora al Papa uni- 
tamente alla sua capitale Roma. Che anzi non solo 
ne sono stati spettatori passivi, ma altre di loro hanno 
approvato prima che accadessero ed anche dopo ac- 
caduti, i fatti compiuti; altre col riconoscerne, sia 
pure di fatto il regno italiano, e seguitando a man- 
tenere relazioni diplomatiche con lui mai interrotte, 
anzi stringendo perfino alleanze offensive e difensive, 
hanno manifestamente approvato quegli stessi fatti, 
né si sono data la piii piccola pena al mondo di dare 
comechè un passo onde vedere venisse restituito il 
tolto dominio: tantoché consolidato dal tempo abba- 
stanza lungo nel suo possesso il governo italiano, e 
forte del suo diritto di costituirsi in nazione libera 
ed indipendente, oggimai nulla più teme; ma proce- 
dendo alacre nella via del progresso ha ripreso ed ò 
sicura di mantenerlo a qualunque costo, il posto che 
le competeva in mezzo alle più grandi nazioni d'Eu- 
ropa. 

E che perciò ? Forse perchè la forza ha vinto il 
diritto per questo cessa nei vinti l'obbligo e. la ragione 
di rivendicarlo ? E più d'un secolo che l'Europa as- 
siste apata alla divisione della Polonia, da più secoli 
airopi)ressione dell'Irlanda, ed ha assistito, i nostri av- 
versari n Ingiungerebbero, a quella altresì secolare della 
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«tessa Italia ; per questo quelle e questa nazione perde- 
rono o hanno perduto il diritto qualunque esso sia, che 
sempre reclamarono, e reclamano di ricostituirsi quali 
erano, e quali la loro lingua, la loro religione, la loro 
•storia, i loro naturali confini, le vuole, in nazioni libere 
e indipendenti ? Non è la prima volta che il Papa ha 
perduto il suo dominio temporale: ma sempre dopo 
il fatto gli rimase il diritto di riconquistarlo;, e lo ricon- 
quistò. Questo della S. Sede è per giunta un diritto im- 
prescrittibile contro cui non valgono i fatti compiuti, 
come talvolta accade per le dinastie oppresse e cadute, 
e per le stesse nazioni divise e soggiogate; è un di- 
ritto contro cui non tiene prescrizione per millenaria 
che sia: ma vive integro come la Chiesa che dev'es- 
sere indipendente, e per esserlo ha bisogno nella condi- 
zione attuale della società, ossia nel presente ordine 
<lella Provvidenza, che il suo Capo sia vero sovrano 
territoriale del suo Stato* 

E diciamo del suo Stato j non già d\mo Stato: 
mentre qui non trattasi de jiire coìistiluendo^ ma de 
jure constitiito ; trattasi di restituire, non di dare : non 
reclamando il Papa che quello che ha posseduto per 
tanti secoli sempre legittimamente a beneficio non di 
una dinastia o d'un individuo di jure ereditario^ ma 
a prò d'una istituzione imperitura, universale, mondiale, 
che mai perisce per mancanza di eredi, ma sempre vive 
e sussiste ne' suoi successori. 

Con tutto ciò non può negarsi che le nazioni cat- 
toliche e le acattoliche, come in altri tempi fecero con 
tanto utile loro e della intera cristianità-, abbiano 
omesso questa volta di prendere le armi per ricosti- 
tuire colla forza il dominio temporale dei Papi. Que- 
sto è un fatto. Ma che da ciò? Forse le condizioni 
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dell'Europa ne saranno state la causa: forse credet- 
tero che mentre ferveva una lotta ad oltranza fra 
due principali nazioni la Francia e la Germania, mo- 
mento di cui si prevalse il governo italiano per en- 
trare in Roma nel 1870, non si doveva incrudire la 
situazione generale con altra guerra non meno grande 
per avventura e piti gravida di conseguenze della prima: 
forse non avranno voluto mischiarsi in un affare di 
tanta importanza, che supponevano il tempo avrebbe 
potuto a non grande distanza comporre solo con van- 
taggio delle parti interessate, e senza spargimento di 
sangue, da cui sempre ha abbonito Tuna di quelle 
parti, a meno che per sola necessità non v'abbia do- 
vuto ricorrere, ma sempre cum moderamine inculpatae 
tutelde e per sola difesa del diritto, senza la menoma 
ombra della conquista. Forse queste saranno state le 
cause che disarmarono l'Europa a riguardo del Papa 
nel 1870: forse saranno state altre, che noi non cono- 
sciamo, ma che restano probabilmente nascoste negli 
arcani segreti della politica. La ragione poi a* mio 
credere che da quell'epoca ritiene ancora l'Europa 
politica dall'intervenire decisivamente in questa que- 
stione, se mal non mi appongo, sembra dover essere 
il fatto appunto della lotta che tuttora esiste tra il 
Papa e il regno italiano, fatto ritenuto probabilmente 
dai governi come garanzia sufficiente della libertà del 
Pontefice: mentre non è verosimile che il Papa nel 
prendere le sue decisioni come Capo della Chiesa né 
ora né mai, finché durano quelle ostilità, voglia a danno 
delle altre nazioni favorire appunto quella che rite- 
nendolo, suo malgrado soggetto, gli fa guerra come 
ad aperto nemico. 

Ma è poi propriamente vero che le nazioni cat- 
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toliche e le acattoliche e con loro tutti i fedeli sparsi 
nel mondo nulla fecero, e nulla fanno sia prima sia 
dopo il totale spogliamento della S. Sede? E per 
quello che riguarda alle nazioni, non fu la Francia, 
figlia primogenita del cattolicismo, che nei prelimi- 
nari di Villafranca dei 12 luglio 1859 e poscia nel 
trattato di Zurigo giurato nel nome della SSma Tri- 
nità dal Piemonte, volle assicurato alla S. Sede il suo 
dominio, eccetto le Legazioni (§ 6)? Fu la Francia che 
ai 15 settembre 1864, cioè quando già per sorpresa il 
Piemonte s'aveva annesso le Romagne, le Marche e 
rUmbria (contro di che essa protestava per mezzo del 
suo ambasciatore, duca di Gramont accreditato presso 
la S. Sede), strinse coiritalia il famoso trattato, col 
quale ambedue queste nazioni si obbligavano a man- 
tenere alla Chiesa lo Stato che le restava, il Patri- 
monio cioè di S. Pietro, e in specie da parte del Pie- 
monte si dava promessa ch'esso non assalirebbe e non 
lascerebbe assalire le provincie rimaste al Pontefice, 
col diritto accordato a questo di formarsi un esercito con 
soldati stranieri. Fu la Francia che per difendere quello 
stesso Patrimonio e un dovere di dignità e di onore 
(come scriveva il Moniteur dei 21 ottobre) non potendo 
esporsi a vedere la sua firma apposta alle Convenzioni 
del i5 settembre 1864 violata e disconosciuta^ tornò 
nello Stato papale colla sua armata e col suo esercito 
nel 1867, e ne cacciò i volontari italiani, che erano 
venuti ad invaderlo, portando una bandiera, che come 
ebbe a dire lo stesso Vittorio Emanuele, non era la 
sua perchè nelle pieghe portava scritta la distruzione 
della Religione. Che se nel 1870 la Francia a causa 
della guerra che avea colla Germania, dovette abban- 
donare lo Stato del Papa per recare tutte le sue armi 
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altrove, vi lasciò a garanzia del Pontefice la fede giurata 
dei trattati, e il diritto delle genti. Fede e diritta 
che lo stesso Visconte Venosta, ministro delle relazioni 
estere del regno italiano ai 20 di agosto del 1870 (un 
mese prima dell'entrata dell'esercito italiano in Rx)ma ! !) 
ebbe ad invocare a difesa del Papa contro coloro che 
nel Parlamento di Firenze spingevano il governo ad 
invadere gli Stati della Chiesa e prender possesso di 
lioma. 

Che se poi quel diritto e quella fede vennero 
sconosciuti, la Francia non n'ebl)e colpa ; mentile ciò 
accadde quando il suo Imperatore, dopo i fetti di Se- 
dan, consegnava la spada al suo vincitore l'Imperatore 
di Germania, l'esercito francese era prigioniero a Metz, 
e Parigi assediata dai Prussiani. L'Italia si prevalse 
di quelle circostanze per entrare a Roma difesa da un 
pugno di militi, d'entrarvi, dico, con sessanta mila sol- 
dati, e commettendo contro il diritto delle genti e la 
fede dei trattati un atto, che come aveva detto il ci- 
tato Visconte Venosta nella circostanza indicata di 
sopra, non si sarebbe commesso neppure dagli Stati 
barbareschi. 

Non è vero adunque che a difendere il dominio- 
temporale dei Papi tutte le nazioni sono rimaste apate : 
ve ne ha avuto tra quelle che hanno sfoderato la 
spada prima nel 1849, la Spagna, Napoli, l'Austria e 
la Francia; e poi più tardi la Francia con fortunato 
successo fino a pochi giorni prima della famosa data 
del 20 settembre 1870. 

Vero è che da quell'epoca in poi è succeduto uno 
stato, per usare la frase degli avversari, di apatia ge- 
nerale da parte dei governi. Quantunque se vuoisi 
qjiell'apatia deve restringersi ai soli fatti violenti. Men- 
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tre non può asserirsi che le nazioni, o meglio i go- 
verni abbiano mai riconosciuto di diritto il regno ita- 
liano a pregiudizio dei diritti del Papa. Il fatto di 
mantenere le relazioni diplomatiche o non prova il 
riconoscimento, o se lo prova, dovrebbe dirsi una contra- 
dizione; mentre, mantenendo le stesse relazioni, che 
per lo passato, colla S, Sede, i governi riconoscereb- 
bero a un tempo i diritti del Papa e quelli dell'Italia. 
Le relazioni diplomatiche che le nazioni conservano 
tra di loro nulla hanno che fare per favorire o le- 
dere i diritti, che le medesime tra loro o hanno o 
pretendono avere: e si mantengono anche allora che 
sorgono questioni fino a che il momento non suoni, 
che sia necessario deciderle colla spada. E lo stesso 
deve dirsi dei trattati commerciali e delle alleanze 
siano triplici o pure quadruplici. Tanto ciò è vero, che 
non ostante l'alleanza attualmente stretta tra l'Austria, 
l'Italia e la Germania, queste tre potenze seguitano 
a mantenere buone le relazioni diplomatiche che hanno 
colla Francia e là Russia, contro le quali, almeno in 
modo difensivo, e specialmente contro la prima, quelle 
tré nazioni si sono insiem collegate. 

Per ultimo è da notare che finora nessun sovrano, 
eccettuato quello di Germania, ma certo nessun so- 
vrano cattolico è venuto in Roma in forma pubblica 
a sanzionare colla sua presenza i fatti compiuti, quan- 
tunque alcuno di essi già da un pezzo awebbe dovuto 
farlo per semplice ragione di cortesia. E lo stesso Im- 
peratore di Germania tuttoché protestante, venuto in 
Roma non ha guari, si é creduto in dovere di visi- 
tare prima d'ogni altro il Pontefice, usando d'una vet- 
tura e di cavalli espressamente fatti venire da Ber- 
lino per la circostanza, onde non offendere, se avesse 
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usato dì quelli della corte italiana, lo spodestato Pon- 
tefice; e rispondendo al saluto militare dei soldati 
pontefici schierati per riceverlo nel cortile di S, Da- 
maso, e passando davanti al Vessillo delle SS. Chiavi 
emblema della potestà temporale del Papa-Re. 

E questo per rapporto ai governi e i loro so- 
vrani. Ma quanto alle nazioni, o vogliàm dire per ri- 
guardo alle popolazioni cattoliche, è egli poi vero, che 
sono restate come apate ed insensìbili di faccia ai 
fatti accaduti a danno del dominio temporale dei Papi ? 
Se per questo intendesi, che essi proprio marte non 
hanno prese le armi, non può negarsi. Ma i cattolici 
sanno che ciò loro non è permesso, come è permesso 
, ai Garibaldini congiurare, armarsi e combattere senza 
ordine, senza capi e senza autorizzazione delle potestà 
costituite. Fuori di ciò, non hanno per avventura la- 
sciato nulla intentato i cattolici per dimostrare, nel 
modo che loro è lecito, che al Papa deve restituirsi 
il suo Stato e la sua corona: lo hanno detto nelle 
tribune dì Francia, di Spagna, dlnghilterra, di Ger- 
mania, d'Austria e perfino d'Italia: i Windthorst, i 
Dondes Regio, i Pidal, i De Mun, i Norfolk e i loro 
compagni che hanno più volte alzato a questo scopo 
la voce in quelle nazionali assemblee. Lo hanno scritto 
e difeso in mille periodici neW Universe , nel Monde, 

nella Germania, nel Tablet, nel Freeman Journal^ 

* 

neW Unità Cattolica^ nella Union Catolica e in mille 
altri. Lo hanno proclamato nei sinodi e nei concili 
unitamente ai loro pastori, e nei congressi cattolici 
del Belgio, della Prussia, dell'Austria, dell'Inghilterra, 
della Spagna, della Francia e dell'Italia. I pellegri- 
naggi di migliaia dì cattolici alla tomba degli apostoli, 
giunti ai piedi del Pontefice, lo hanno proclamato 
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Papa-Re, ed ultimamente (1888) persino nel vasto 
tempio di S. Pietro, quando Leone Xni celebrava 
sotto gli occhi del governo italiano il suo Giubileo 
sacerdotale circondato da cento mila persone la piti 
parte straniere: e fra poco (nel 1893) già si preparano 
per riconfermarlo nell'occasione del Giubileo episco- 
pale del regnante Pontefice. Quelle voci, quegli scritti, 
quelle conclusioni, quelle grida, quelle acclamazioni, 
quei doni veramente sovrani di milioni e milioni di 
lire ^ tra quali splendevano per valore e ricchezza 
quelli della regina d'Inghilterra, del sultano di Costan- 
tinopoli, degl'Imperatori di Gina, del Brasile, della 
Germania, di Austria, dei Re del Belgio, di Baviera, 
di Sassonia, di Spagna, delle Repubbliche di Francia, 
d'America, Perù, Chili, Equatore, Guatemala, Colom- 
bia, Argentina, del Messico e di tanti altri (e qui mi 
sfuggono i nomi dei Re, dei Regni e delle Repubbli- 
che; tanti e tante esse furono!) oltre a quelli dell'ari- 
stocrazia di tutto il mondo e dei fedeli dell'universo, 
erano altrettante proteste in favore del Papa spogliato 
dalla rivoluzione, e argomenti eloquenti di simpatia 
per la più giusta delle cause, quella della rivendica- 
zione del perduto dominio della S. Sede. 

E il denaro di S. Pietro? Quando si mette mano 
alla borsa per difendere una causa, segno è che si è 
convinti della bontà della medesima. Sono quarant'anni 
che il mondo cat^lico sta mandando molti milioni 
all'anno al Papa: né pare che veglia desistere ancora 
dal farlo. Se agli occhi del mondo il Papa si facesse 
sostenitore d'una patente ingiustizia, come mai per 

^ Fu calcolato che a quaranta milioni di lire italiane 
ascendesse il complessivo valore di questi doni. 
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sostenerlo nella rivendicazione d*un torto, i fedeli del- 
l'universo si priverebbero molti del superfluo, moltis- 
simi perfino del necessario alla vita? E dopo ciò come 
può dirsi che il mondo cattolico non ha dato un passo 
onde procurare che venga restituito al Papa ciò ch'e- 
gli richiede? Lo ha dato pur troppo e più d'uno: bene 
inteso però quello che a lui consente la religione che 
professa, e consiste nelle proteste, nelle reclamazioni, 
nelle acclamazioni, negli scritti, nelle pr^hiere e nelle 
elemosine fatte tutte alla luce del giorno, nò nel se- 
greto delle congiure; nei pubblici parlamenti senza 
tradimenti, e senza pugnali, mezzi che i cattolici la- 
sciano a quelli che hanno a difendere altre cause, 
sia pure con trionfante successo. 

Si è consolidata, dicono, dopo i fatti compiuti 
l'Italia : si è consolidata ripetiamo noi ; ma il dritto 
non si è potuto prescrivere. Tuona sempre dal Vati- 
cano quella voce autorevole e la più venerata che sia 
al mondo, la voce del Pontefice, e dice che né esso 
né nessuno de' suoi successori potrà mai accomodarsi 
alla situazione fattagli dal governo italiano come le- 
siva dei suoi diritti e disdicevole al supremo Pontifi- 
cato: e se settantadue anni di schiavitù babilonica non 
valsero per distruggere colla nazione Ebrea i diritti 
che avevano gl'Israeliti al loro tempio e alla loro Ge- 
rusalemme, venti, trenta, quarant'anni e più non var- 
ranno altrettanto a danno della libertà delk Chiesa 
e a perdita dei suoi imperscrittibili diritti su Roma 
e il suo Stato. 

L'Italia è divenuta nazione e sia: e nessuno vuol 
distruggerla, diciamo noi. Che se il Pontefice ripete gli 
sia restituita la sua sovranità, altamente dichiara che 
per questo ella non ne scapiterà come nazione, anzi 
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ci guadagnerà uq tanto, salvi però ed incolumi ì diritti e 
le ragioni della Chiesa, che non lede i diritti e le ra- 
gioni di nessuno, ma tutti li rispetta compresi anche 
i suoi, che son poi quelli dell' Italia stessa come di 
tutte le nazioni cattoliche. E proseguendo ad esser 
nazione forte, ma cristiana, privilegiata dalla Prov- 
videnza coiravere nel suo grembo il centro del catto- 
licìsmo, sarà più rispettata non tanto per la forza dei 
suoi cannoni e per la grandezza delle sue navi, quanto 
per la virtù deglltaliani non già fatti, ma come di- 
ceva Massimo d'Azeglio, da farsi. E si faranno se ri- 
conosceranno che senza Dio e senza Chiesa non v'ha 
popolo grande, come i Romani antichi dicevano, che 
popolo grande non poteva essere senza religione. Pro- 
grediranno allora in mezzo alle nazioni, ed anche come 
le altre nazioni e forse piti delle altra potenti e grandi 
nella prosperità, se andranno di pari passo colla virtù 
e colla religione; e un'altra volta possederanno la 
terra, come nella Scrittura è registrato, dei Romani 
antichi, che la possederono tutta per le loro virtù. 



IX. 



Bè^ perchè il Papa Ha indipendente nelle spirituale 
gli bastino le leggi delle guarenOge. Qè&(Ue sia la 
natura di qt$este e la laro effleaeta. 

Tutto questo edificio, dicono gli avversari, fabbri- 
cato per sostenere, o meglio per rialzare come leva 
potente, l'atterrato dominio papale, in solidità non vale 
m^lio del colosso caduu) à jamais, perchè fondato 
sopra l'arena. Nessuno è che contenda al Papato la 
si&a indipendenza spirituale: questo è quello che ha 
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sempre voluto Tltalia, e Vittorio Emanuele nei rice- 
vere a Firenze nell'ottobre 1870 il plebiscito romano 
che annetteva definitivamente Roma all'Italia, o piti 
tosto gliela restituiva^ solennemente dichiarava di 
volere il Pontificato libero e indipendente: promessa 
che poco dopo il suo governo appena insediato a Roma 
sciolse e compì colla legge delle guarentige. Con 
questa, come con un dritto affiitto speciale, si protegge 
dall'Italia la libertà e la indipendenza pontificia ; si ri- 
conosce il Papa come sovrano inviolabile personalmente, 
gli si consentono guardie d'onore per la sua sacra 
persona e pel decoro del Pontificato; speciale sepol- 
tura fuori del cemeterio pubblico come al Re: gli si 
dà il dritto di ricevere ambasciatori dell'estere nazioni, 
è di mandarne lui stesso a queste con carattere diplo- 
matico e dritti annessi loro riconosciuti: posta, tele- 
grafi jfranchi e a sua disposizione; franchige doganali, 
esenzioni da tasse, inviolabilità del territorio de' suoi 
palazzi urbani e delle ville: tma vistosa dote di tre 
milioni e piU come lista civile: libertà e protezione 
per celebrar Sinodi, Concilii e analoghi diritti ai car- 
dinali per il Conclave; ed altre cose secondarie, che 
tutelano insieme tanto bene la libertà pontificia, quanto 
mai si potrebbe desiderare dal più ligio difensore dei 
dritti papali : e certo la tutelano molto meglio del go- 
verno civile, ossia della dominazione temporale, e meglio 
ancora che in nessuna altra parte del mondo dai go- 
verni persino cattolici fu o è o sarà mai tutelata e 
difesa. Dopo ciò è fitcile vedere quanto mal sicuro sia 
il- fondamento della pretesa necessità pel Papa d'un 
dominio temporale per l'esercizio dell'autorità spiri- 
tuale, come può vedersi nel seguente sofisma: il Papa 
deve essere spiritualmente libero, dunque deve esser 
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sovrano. Se fra queirantecedente e quella conseguenza 
non vi fosse altra ipotesi, così sarebbe ; e questa, cioè 
la conseguènza riuscirebbe logica, ossia scenderebbe 
dalla premessa. Ma perchè» come abbiamo detto, il 
Papa può essere egualmente libero nello spirituale in 
virtù della legge delle guarentige, legge sanzionata 
dalla nazione, che l'ha fatta rispettare e la rispetta 
scrupolosamente, senza ricorrere ad una dominazione 
temporale, che più non risponde alle esigenze dei tempii 
che ha fatto il suo corso, e che tenuto in mano da 
un sacerdote non può adattarsi ai principi moderni 
senza cozzare quotidianamente colle legittime aspira- 
zioni dei sudditi, che sono parto nobilissimo dei prin- 
cipi moderni fondati sulla libertà ^ suir eguaglianza, 
è chiaro più della luce del sole che il dominio tem- 
porale non è e non può essere Tunica condizione per 
cui si verifichi il concesso antecedente, Tindipendenza 
cioè spirituale del Sommo Pontefice; e perciò stesso 
tutto l'edifìcio fabbricato sopra quel nesso supposto ne- 
cessario tra l'antecedente e il cons^uente, come sopra 
un sofisma dal sin qui detto sventato e smascherato^ 
deve cadere irremissibilmente nel campo dei prìncipi 
e delle teorìe, come è già caduto per non mai più 
rìalzarsi in quello dei fatti. 

Diceva Voltaire, se non prendo equivoco, che per 
perdere un uomo basta a metterlo in ridicolo: e 
questo principio potrebbe forse applicarsi anche alle 
cose. E noi fin dalle prime potremmo tener questa 
strada del ridicolo applicato, solo nell'ordine delle idee^ 
a questa legge e ai suoi legislatori, e così avremjno 
per avventura perduto e uomini e cose, E che cosa 
più ridicola difatti della contradizione eretta a princi- 
pio? Si vuol rendere indipendente una persona assog- 
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gettandola ad u&a legge diametralmente opposta nel 
suo concetto a quello d'indipendenza. Si vuol garantire 
un potere con disposizioni che di guarentigia non hanno 
che il nome. Si dà la sovranità ad un uomo senza 
sudditi, si dà una porpora, si dà uno scettro; porpora e 
scettro che assomigliano appuntino a quella e a quello 
dati per ischerno neDa passione a Cristo da* suoi croci- 
fissori, ohe mentre lo chiamano Re loro, quel titolo lo' 
appiccano su quella stessa croce da dove pende cro- 
cefisso tra due ladroni, salutato Re, ave Rex Judaeo- 
rum. Se si cercasse soggetto adatto a muovere a 
riso non se ne potrebbe trovare uno migliore di quello 
della ìe^^e delle Gùarantige e persino (con buona 
pace loro), dei legislatori che le inventarono e le ap- 
provarono. 

Ma non preoccupiamo anzi tempo le risposte e 
procediamo con ordine. 

Perchè una legge abbia vigore, per primo requi- 
sito dev'essere imposta dalla legittima autorità^ e questa 
dev'essere competente; la legge stessa deve aggirarsi 
circa una materia lecita; alle le^i naturali, morali, 
religiose o divine non opposta; deve riguardare i sud- 
diti del legislatore e non gli estranei, ossia quelli che 
ne sono capaci ; dev'esser costante, perpetua e non sog- 
getta al capriccio; dev'essere universale, chiara, ten- 
dente al bene di tutti; deve esser munita di suflSciente 
sanzione e legittimamente promulgata. Tutte queste 
proprieti!i la legge le deve avere in forza della sua 
stessa natura, definita da S. Tommaso, ordinatio ra- 
tionis ad bo7iiim conitene ab eo qui commimitatis cu- 
ram hahet promtdc/ata (S. Thom. I, 2, 9, 90), ordi- 
nazione prescrizione della ragione ordinata al bene 
comune, ossia della nazione o del popolo che la ri- 
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guarda, e sufficientemente promulgata da chi della na- 
zione stessa sta a capo. 

Ci dicano di grazia i signori legislatori defla legge 
delle guarantige, quale di questi caratteri si trovi in 
quelle disposizioni che ne portano il nome, seppure 
vogliono conservare nelle loro definizioni, ossia nella 
loro natura le persone e le cose che quelle l^gi hanno 
per oggetto o per soggetto? 

E prima di tutto chi ò che ha fatto la le^e delle gua- 
rantigie? Il governo italiano nel Parlamento della nazione 
insediato in Roma in forza dei plehiscìti, dove risiede 
il Papa sovrano spodestato che reclama il suo diritto,, 
e protesta in nome di quello contro Toccupazione stra- 
niera, quantunque italiana, dichiarando con quella nulli 
gli atti del governo legislante e di nessun valore. Noi 
sappiamo che secondo il diritto moderno che si fonda 
sulla forza dei cannoni e là grandezza delle navi, quel- 
l'annessione è legittima, perchè legittimo quel plebi- 
scito da cui deriva. Ma Tappellativo di moderno non 
dice abbastanza che quel diritto non è diritto (ce lo 
perdonino gli avversari se cosi parliamo scesi con 
loro a tenzone nel campo delle idee) mentre non deriva 
dalla giustizia che è etema, di tutti i tempi, cioè, e 
di tutti i luoghi: e il plebiscito, legge inventata da- 
gli antichi Romani^ che però non aveva vigore, se 
non confermata dal Senato, in cui resiedeva il vero 
potere, non può essere la causa d*un diritto, esso che 
tutt'al piti ne è un effetto^ quando cioè vi acceda la 
legittima autorità che lo riconosce? Oltre di che, am- 
messo pure che un plebiscito possa aver per sé vigore 
di legf^e, non si verrebl)e con ciò a stabilire, che re- 
gni ed imperi, corone e dinastie potrebbero cambiare 
ad ogni stormir di foglia; mentre non v*ha cosa più 



— 64 — 

• 

mobile, e forse più della canna agitata dal vento, 
della volontà popolare? No: non può dirsi (con buona 
pace de' nostri avversari) legittima in Roma l'auto- 
rità del governo italiano^ ossia autorità di diritto sen- 
z'altro aggettivo né di antico né di moderno : ^tutt'al 
più non è che un'autorità di £itto incaricata di prov- 
vedere che l'anarchia non succeda : autorità transitoria 
e destinata a cadere per dar luogo quando che sia al 
potere legittimo : a questo sol6 titolo se fa le^i, que- 
ste potranno rispettarsi: ma dove altre ne attentasse 
contro la giustizia etema e il diritto imprescrittibile, 
i sudditi potranno esser costretti ad obbedirle per forza, 
giammai però secondo ragione. 

Ma che diremo della competenza dilegislare del 
governo laico italiano in materia ecclesiastica, emi- 
nentemente ecclesiastica, quale é quella che riguarda 
il Capo della Chiesa, sia pure nei soli rapporti collo 
Stato? Se la Chiesa si mettesse a &x leggi riguardanti 
il Re, l'esercito, la marina, i vascelli da guerra, gli 
uffiziali, i loro avanzamentr, le pene dei rei, le ragioni 
dei cittadini tra loro, cosa si direbbe ? La Chiesa non 
è competente in questa materia. E poi si avrà da dire 
competente un'autorità laica nel concedere e negare - 
al Papa il libero esercizio della, sua parola, nel con- 
cedere negare la promulgazione delle sue leggi, che 
riguardano prediche, digiuni, concilii, nomine di ve- 
scovi, matrimoni, sagramenti e che so io : nel permet- 
tergli di comunicare cogli esteri, cosa neppure vietata 
ai privati: di scrivere, di telegrafare, di avere il do- 
micilio inviolabile riconosciuto tale persino dai barbari : 
e tutto questo e mille altre cose in tuono di conces- 
sione di un'autorità laica, profana, civile, politica che 
molte di quelle cose ancorché volesse non potrebbe 
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vietare, molte altre non può concederete vietare per- 
chè sfuggono alla sua competenza? 

Che dire poi della lecitudine della materia con- 
tenuta nella legge delle guarentige? E qui non di- 
ciamo che in esse si faccia menzione di cose per se 
stesse apertamente illecite : ma tali sono in effetto per 
quel che suppongono. Primo perchè suppongono lecito 
lo spogliamento della sovranità temporale nel Papa : 
secondo perchè lo assoggettano al potere laico : terzo 
perchè pretendono determinare i confini d'una au- 
torità universale indipendente e libera per sua natura 
da qualunque altro potere: quarto perchè concedono 
al Papa de jure umano ciò che egli possiede de jure 
divino^ come diciamo noi, e almeno naturali come ce 
lo ammettono i nostri stessi avversari. Ora il conce* 
dere siffatte cose o permetterle è un dire aperto che, 
volendo, si potrebbero pure negare, ove la ragione di 
Stato lo richiedesse: ma è illecito negare al Papa la 
libertà dèlia parola, è illecito farlo soggetto al potere 
laico, è illecito negargli Tonnimoda indipendenza nel- 
Tesercizio del suo potere spirituale; dunque le leggi 
delle guarentige, come quelle che suppongono molte 
cose illecite, si aggirano circa una materia anch'essa 
tale contraria cioè alla legge divina o a quella naturale. 

Non v'ha dubbio poi che il soggetto circa cui si ag- 
girano quelle leggi sfugga di mano ai legislatori per- 
chè incapace di essere stretto da loro per obbligarlo 
ad obbedire. Il Papa, il suo apostolico ministerio, le 
sue relazioni coU'orbe intero, la sua paròla, i suoi decreti 
non possono costituire (Ji loro natura universali e co- 
smopolitici un soggetto da regolare da una nazione^ 
da un governo particolare. Questa persona e queste 
cose sono incapaci di sottostare ad una legge ancor* 
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che favorevole^ mentre operano da per loro e non in 
forza di legge alcuna civile. Provatevi, signori legisla- 
tori, ad impedire al Papa di parlare e di decretare, e 
di farsi obbedire quando parla e quando decreta. Figu- 
ratevi che non lo poterono i Cesari assisi sul trono del- 
Tuniverso; e lo potrete voi piccolissima, sia pur no- 
bilissima, frazione del genere umano, dato e non con- 
cesso che con voi convenisse tutta l'Italia ! Concedere 
al Papa di parlare, di decretare, di farsi obbedire, è 
un dispensare la luce del sole gratuitamente: negar- 
glielo è lo stesso che impedire che un corpo contro la 
luce getti Tombra, o vicino al fuoco si riscaldi : è un 
impossibile. Vendete il sol d'agosto, come suol dirsi, 
quando permettete certe cose al Papa; e fate un buco 
nell'acqua quando gliele vietate. E voi vi dite legislatori ? 
Ma fosse almeno la legge delle guarentige legge 
costante non capricciosa, immutabile, perpetua e di- 
retta al bene di tutti! Pensatelo voi quale , costanza 
può aver una legge che emana da un governo costi- 
tuzionale: e perciò quanto debb'essere capricciosa e 
mutabile, se qualsiasi ministro può proporre di modi- 
ficare ; e un piccolo numero di deputati approvarne le 
modificazioni così nella forma come nella sostanza. Se 
non prendo equivoco nel discorso della Corona del 
1876 si accennò alla necessità di limitare le leggi delle 
guarentige, come quelle che accordavano una libertà 
alla Chiesa, che non godeva negli altri Stati. Costante 
la legge delle guarentigie che ha testé corso pericolo 
di modificazione j come ce lo assicura il giornale la 
Riforma, con evidente pericolò del Vaticano, per aver 
questo nello scorso decembre (1890) messa la tassa 
d'una lira all'ingresso dei Musei pontificii... risiim te- 
neatis amici! 
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Che se per bene s'intende il bene materiale dello 
Stato soverchiante colla forza il bene morale, spirituale 
e religioso dei popoli, allora sì che la legge delle gua- 
rentige può dirsi tendere al bene di tutto e di tutti. 

Quanto alla chiarezza non può negarsi purtroppo 
che chiare sieno queste le^ ed ahi! disgraziata- 
mente anche troppo chiare per vincolare la Chiesa 
e il suo Capo: quantunque qua e là lascino certi 
sottintesi , e certe restrizioni , sottintesi e restri- 
zioni, che mentre ne offendono, sempre a pregiudizio 
del Papa, la chiarezza stessa, lasciano un campo va- 
sto airinterpetrazione dei giudici neirapplicarle, se ne 
fosse il caso, e al governo per potere in forza di 
quelle riserve restringere data occasione le concessioni 
dette eccessive, come sarebbe a mo' d'esempio Tarti- 
colo relativo alla sistemazione dell'asse ecclesiastico, 
che già si minaccia di formare tema della testé inau- 
gurata XVII legislazione del regno italiano. 

E a proposito della chiarezza: che avverrà quando 
sorto un dubbio sulla portata della legge, le due parti 
il governo e la Chiesa venissero fra loro a contesta- 
zioni nell'ipotesi non concessa, che il Papa accettasse 
di sottomettersi ? Chi sarà il giudice tra i due conten- 
denti ? Senza dubbio lo Stato, il governo, il Parla- 
mento, in una parola chi ha fatto la le^e, che nel 
caso diventerebbe giudice e parte con manifesto detri- 
mento dell'imparzialità, dote necessaria al primo, e no- 
vanta volte su cento contro l'utile proprio della seconda. 
Ma di ciò tornerà il destro di parlare piU sotto, 
quando accenneremo al carattere tutto .nazionale ita- 
liano che questa legge presenta, a danno del carattere 
universale e internazionale, che per lo meno dovrebbe 
avere, se fosse applicabile- 
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Riguardo alla sanzione si sa che non v'ha legge 
senza di essa ; e quantunque le leggi delle guarentige 
di questa non parlino, pure guai al Papa se se ne 
scostasse d'un dito ! Lo dicano le leggi testé emanate 
nel nuovo Codice criminale sugli abusi del clero. Buon 
per la Chiesa e per il suo Capo, che Fera delle per- 
secuzioni cruenti è quasi terminata almeno in Europa: 
e i regitori del secolo hanno compreso, che a &r dei 
martiri è come un propagare la religione. Del resto 
quanto a sanzione non possiamo parlarne : perchè que- 
sta legge che già conta molti anni, è rimasta lettera 
morta; quantunque il governo abbia fatto più volte 
le mostre di volerla applicare, finora solo nei punti 
favorevoli alla S. Sede. Ma se un giorno venisse, in 
cui il governo italiano potesse liberamente disporre 
della persona di quel vegliardo, che da tant'anni è 
chiuso nel Vaticano circondato e protetto dal vessillo 
delle estere nazioni, allora sì che vedremmo spetta- 
coli, che ci ricorderebbero altre epoche, sempre, bene 
inteso, sotto il pretesto di applicare scrupolosamente 
come nel &vorevole, così nel contrario le leggi delle 
guarentige! 

Non parliamo qui della promulgazione, mentre 
anche di ciò ci tornerà a destro discorrere quando di- 
remo del carattere intemazionale, che siffatta legge, 
dovrebbe avere di sua natura, contro il sentimento di 
quelli che Thanno fatta e promulgata per uso e con- 
sumo intemo dellltaha. Sotto questo punto di vista 
la legge delle guarentige, manca di sufficiente pro- 
mulgazione; mentre dovendo esser questa fatta per 
tutto il mondo cattolico, avrebbe dovuto per lo meno 
meritare prima d'c^i altra cosa l'approvazione dei 
govemi cattolici, e con «questo il loro impegno per 
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farla osservare con riserva del diritto di giudicare tra 
il governo italiano e il Papato in caso di controver- 
sia sulla vera interpretazione della legge medesima. 

Ricapitolando il sin qui detto risulta, che la legge 
delle guarantige considerata speculativamente manca 
di legittima origine, di competenza nel legislatore; si 
aggira su cose suppositivamente illecite; le sfu^e il 
soggetto; non può essere costante e perpetua; è di sua 
natura capricciosa e mutabile; non tende al bene spi- 
rituale di tutte; lascia molto a desiderare nella sua 
chiarezza; non ha sanzione, né può averla ; non fu suf- 
ficientemente promulgata. 

E questo poco che si è detto già basterebbe a 
dimostrare che una disposizione di siffatta natura 
escogitata per dare al Papa una vera e piena indi- 
pendenza neiresercizio del suo ministero apostolico, onde 
sostituirla all'altro m^zzo che per quell'effetto ha posse- 
duto fino a pochi anni» fa il Supremo Pontificato, cioè 
il dominio temporale, zoppicando da tanti lati quanti 
sono i costitutivi d'una vera legge, non è sufiiciente 
allo scopo: e così avremmo dimostrato che Tedificio che 
dagli avversari dicesi da noi eretto a sostegno della 
libertà papale non è altrimenti vero che poggi sopra 
r arena, come ci obiettano essi, ma sta fermo e non 
piega in faccia al vento degli argomenti avversi, posto 
che il fondamento sostituito non solo è arena leggera, 
ma addirittura vapore e tutto Tediflcio un castello in aria. 

Ma veniamo ad esaminare una per una tutte le 
concessioni che si fanno al Papa colla famosa le^e 
di cui discorriamo; e schivando di ripetere il già detto 
dove occorresse, solo parliamo di quello che non ab- 
biamo toccato dicendo del carattere generale della 
legge medesima. 
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E vero : Vittorio Emanuele promise che il suo 
governo avrebbe data tutta la libertà e la indipen- 
denza necessaria al potere spirituale della S. Sede nel* 
l'atto che accettava Tesito del plebiscito di Roma, spo- 
gliandolo cosi del secolare baluardo, di cui questo po- 
tere aveva goduto fino a quel giorno prima che le 
bombe del generale Cadorna venissero adoprate per 
entrare nella città santa, in luogo dei mezzi morali, 
con cui si profetizzava da tanti anni che si sarebbe 
compita quella spogliazione. Ma non furono che pa- 
role: come non furono che parole più tardi le leggi 
delle guarentige, che nulla guarentiscono; o tutto al 
più guarentiscono là religione cattolica tanto quanto 
qualunque altro culto non escluso il rabbinico (pel quale 
il governo italiano mostra una mal celata simpatia) 
come rilevasi dal discorso del Trono dei 10 dicembre 
delFanno scorso < geloso custode dei dritti di tutti, 

< ho garentito, dice il Re, quelli della religione dei 
€ miei Padri, senza offesa alla libertà degli altri culti, 

< e col più ampio rispetto a quella libertà di coscienz^^ 
% che è il primo titolo d'onore dei nostri tempi. > 

Dunque non è esatto, come dicono i nostri av- 
versari, che colla legge delle guarentige, quasi come 
con dritto speciale affatto, si protegge dall'Italia la li* 
berta e la indipendenza pontificia. Se il cattolico avanti 
al governo non è più dell'israelita in quanto a reli- 
gione, ne discende che avanti a lui non è da più il 
Papa che il Rabbino, quello di tutti i cattolici, questo 
capo di tutti gli Ebrei. E se è così, a che scopo una 
legge speciale pel Papa, quando non ne avete fatta 
nessuna di simil genere per il Rabbino ? Forse perdbè 
la religione cattolica è secondo lo Statuto fondamen•^ 
tale del Regno^ la religione dello Stato? ma allora 
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perchè dirla soltanto religione de j>adri ? Forse per- 
chè pure secondo lo stesso Statuto gli altri culti sono 
soltanto tollerati ? Ma allora perchè parlare di libertà 
di culti non cattolici in luogo di semplice tolleranza 
sancita dallo Statuto? La ragione vera è che avete 
voluto dare al dritto comune una parvenza di specia- 
lità con certe moine onorifiche di sovranità, di guar- 
die, di sepoltura, ecc. ma in sostanza il dritto resta 
comune in materia di religione in ossequio al rispetto 
dovuto alla libertà di coscienza; e seppure v'ha spe- 
cialità per la religione cattolica non è certo diretta 
a suo vantaggio. E così sciupando inchiostro, carta, 
tempo e danaro non avete fatto altro che gettar pol- 
vere agli occhi dei gonzi, che affascinati al baglior di 
.quell'oro, che in realtà non è che orpello, hanno ri- 
petuto il femoso EOpexa di Pittagora, e cogli alchi- 
misti ciarlatani delFuniverso Tinvenzione del famoso la- 
pis philosophorum, e il punto d'appoggio alla leva di 
Archimede per sollevare il globo terrestre. 

Son balocchi, miei cari, codesti da fer voltare il 
cervello ai bambini ; ma gli uomini, che pensano colla 
testa, e non giudicano delle cose dalla loro faccia; 
vanno sino al fondo, e stimano le leggi delle gua- 
rentige per quello che veramente sono, una ipocrisia 
patente, e una solenne corbellatura diretta a infinoc- 
chiare, senza riuscita, il mondo cattolico. 

Non istaremo qui a passare in rivista ad uno ad 
uno i pretesi privilegi onorifici concessi al Papa di so- 
vranità senza sudditi, di guardie più o meno nobili, 
di sepoltura speciale, di nunzi all' estero e di amba- 
sciatori all'interno; di posta, di telegrafi speciali, di 
franchige doganali, di esenzioni da tasse, d'inviolabi- 
lità di domicilio; onori tutti che il Papa aveva e 
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molto meglio anche prima della vostra legge; privi- 
legi de' quali alcuni sono comuni a tutti e perciò 
stesso non son privile^; altri non sono privilegi, ma 
diritti consentitigli da tutte le nazioni volente o no- 
lente ritalia : altri seppur privilegi son tali, che scom- 
parirebbero il giorno, che la salus publica . consigliasse 
di farlo; come quelli delle poste, e dei telegrafi. 

Ci piace più tosto fermarci un poco sull'assegno 
dei tré milioni e frazione, che.il governo passerebbe 
al Papa, in forza delle guarentige come lista civile o 
appannaggio della sua sovranità, restando con questo 
a carico del Papa stesso la manutenzione dei Musei di- 
chiarati nazionali e all'occorrenza rivertibili alla ammi- 
nistrazione delio Stato, quantunque facienti parte dei 
palazzi Pontifici dichiarati extraterritoriaU : la sosten- 
tazione delle case generalizie dei conventi soppressi, 
del collegio cardinalizio, delle guardie e in fine della 
sua persona. Il Papa a cui come padre di tutti i fe- 
deli ricorrono per sovvenzioni tutte le nazioni se col- 
pite da disastri; il Papa che deve pensare a tante mo- 
nache, le quali private perfino della dote loro costituita 
dalle proprie famiglie gemono in una estrema mise- 
ria; a tanti religiosi restati con una lira e cinquanta 
centesimi al giorno se sacerdoti, e con una sola lira 
se laici e purché abbiano professato le une e gli al- 
tri prima della promulgazione della legge sulla sop- 
pressione degli ordini religiosi, de' quali perciò al giorno 
d'oggi non ne é rimasto vivo che un terzo, restando 
così a carico del Papa il mantenimento degli altri due 
non riconosciuti dal Demanio ; il Papa a cui ricorrono 
le chiese per essere ristabilite o restaurate, i fedeli per 
averne delle nuove nei quartieri di recente fabbrica- 
zione; gli ospedali che non dipendono dal governo ; le 
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iscuole dove s'insegna il catechismo non dai secolari, 
ma dai sacerdoti come vuole ragione, e che per ciò 
si chiamano cattoliche, per le quali solo spende un 
milione e mezzo all'anno solamente in Roma ; gli or- 
fanotrofi eretti dalla pietà dei cittadini dopo il 1870: 
il Papa dovrebbe contentarsi di 3 milioni e fìrazione 
di lire, mentre \a, Corona che si restringe ad una sola 
nazione da cui dipendono tutti i pubblici stabilimenti 
del genere, possessori di rendite proprie, non ha frati, 
non ha monache, non chiese cui pensare, ma esercito 
e armata che costa allo Stato mezzo miliardo, impie- 
gati, servi, ville, palazzi con amministrazione propria, 
almeno alcuni, e stipendi del pubblico erario, ne avrà 
quattordici, seppure non son sedici, oltre la dote fis- 
sata per la fafniglia reale, che nulla ha a vedere con 
quella della Corona. 

Ma per noi è lo stesso: fossero pure cento i mi- 
lioni destinati alla S. Sede, il Papa non li accetta, e 
al rofierta certo non troppo generosa risponde quello 
che S. Pietro a Simon Mago : pecunia tua tecun sit 
' in perditionem *. Il famoso haec omnia libi dabo si 
cadens adaraveris me * detto dal Demonio a Cristo 
nel mostrargli tutti i regni della terra, non alletterà 
tampoco il suo Vicario, che non cerca Toro per Toro : 
ma avendone pur di bisogno, perchè al * mondo non 
può farsene a meno, cum et ipse Dominus, cui mi- 
nistrabant Angeli, osserva il Ven, Beda (1, 4, cap. 
54, in Lue. 12) tamen ad informandam ecólesiam suam 
loculos habuisse legatur^ preferisce di stendere la mano 
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ai suoi fedeli, che abboadantenijeiM^. mpQodoao per 
sopperire a tutti i suoi bisogni* 

Ma quale- è la ragione di questa condotta del 
Papa e dei fedeli ? è facile indovinarla : essa consiste 
nella coerenza dei principt, ed è sempre la stessa che 
la S. Sede intende nella rivendicazione del dominio 
temporale, cioè la sua indipendenza spirituale. E così 
la unità di ragione che sempre emei^e in tutto que* 
st'affare, come dimostra la bontà del dritto del Papa, 
cosi prova l'opposto nella causa de' suoi avversari» 
La S. Sede vuole rivendicare la sovranità temporale 
per essere libero neiresercizio della potestà spirituale : 
ma poiché non lo sarebbe senza di quella, come ab- 
biam dimostrato, cosi non lo sarebbe se accettasse la 
' sovvenzione del governo italiano. Chi non sa che uno 
stipendiato verso di colui che lo stipendia trovasi ia 
certa cotal maniera legato da non poter moralmente 
parlando tutto quello che vuole : e sia costretto le più. 
delle volte a legare l'animale dove vuole il padrone, 
in specie se non possedendo del suo, e ribellandosi 
alla volontà di costui si trovasse esposto a perdere il 
pane che lo alimenta, e gettare sé e la intera fami- 
glia sul lastrico. 

Figuriamoci che il Papa accettasse lo stipendio 
del governo* italiano, e di quello si servisse per prov- 
vedere ai bis(^i suoi e della sua Corte, rinunziando 
cosi all'obolo dei suoi figli, o in tutto, o in parte a 
seconda della sufficienza dei mezzi governativi conce9- 
sigli. Il Papa, pur non volendo tradire la sua missione 
deve a quando a quando levare la sua voce contro 
certe leggi che offendono la morale, e la fede: così 
facevano gli Apostoli di faccia alla Sinagoga e agli 
Imperatori romani : cosi fecero e faranno i Pontefici 
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loro successori: il caso ncm sarebbe troppo difficile^ 
massime in questi tempi in che vanno di moda certi 
principi, che non odorano di Vangelo, e persino si 
ribellano al Decalogo. Cosa farà il governo al momento 
della scadenza delle rate o mensili, o annuali che si 
debbono al Papa? Certo non le negherà sulle prime : 
ma nel versarle farà così indirettamente sentire che quel- 

FAllocuzione del Pontefice fu un po' troppo forte 

che le leggi dello Stato sono inattaccabili quelFEn- 

ciclica un po' offensiva della maestà del trono che è 

inviolabile quella protesta inopportuna per i tempi 

che corrono di licenza tipografica compromettente la 

sicurezza dello Stato e altre cose di simil genere. 

E queste osservazioni sotto un certo punto di vista 
sarebbero ragionevoli inquanto logiche: posto che il 
governo paga vuol esser ben servito, E come? vor- 
rebbesi che il Governo pagasse per sentirsi dire in 
buoni termini ladro, usurpatore, ingiusto, empio, 
ateo, irreligioso; la cosa non è naturale: è dunque 
improbabile. E il Papa che conto &rà di qiftlle 
osservazioni? o piegherà la testa modificando le sue 
espressioni, od anche ritrattandole, tanto per dar 
più gusto al padrone di cui è quell' imbasto che 
porta: oppure si ribellerà, e seguitando a dire pane 
al pane, e vino al vino, incorrerà nell'ira del pa- 
drone istesso. Nel primo caso mancherà ai suoi do- 
veri, tradirà la sua missione per manco di libertà mo- 
rale proporzionata all'apostolico ministerio: nel se- 
condo perderà la mancia, e si troverà nella miseria: 
ed ecco per giunta rotta Farmonia tra i due poteri^ 
svanite all'aria le famose guarentige, e inaugurato di 
bel nuovo il dissidio tra l'autorità della Chiesa e quella 
dello Stato con grande scapito di quella senza riparo. 
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-e con quello di questo, che ci guadagnerà se non altro 
i milioni sequestrati e dopo cinque anni prescritti- 
Ma v'ha di più: mentre se il Papa o per tema 
<ii perdere la sovvenzione, o di incontrare Tire del 
governo si acconciasse alle vedute di questo, non solo 
tradirebbe il suo ministero, ma correrebbe il rischio, 
ciò che sarebbe peggiore, di cadere in sospetto avanti 
al mondo intero di ^rzialità. E qui di nuovo si ve- 
rificherebbero tutti gli inconvenienti detti di sopra. 
Nel qual caso non si tratterebbe solo di perdere quel 
di più che i fedeli dovrebbero dare al Papa per i 
"bisogni di tutto il gregge, non bastando le poche mi- 
gliaia fissate dal governo, ma anche la dovuta sog- 
gezione ai suoi decreti e alle sue decisioni, non più 
dettate dal consueto spirito apostolico libero e disin- 
teressato, ma prese col calcolo dell'umana prudenza 
e suggerite dal fi^eddo computo delle cifre risultante 
non dal libro dei vangeli, ma dai registri della scrit- 
tura doppia del dare e dell'avere, col duplice incon- 
veiJiente del lucro cessante e del danno emergente. 

Dopo ciò non è ammissibile che il Papa cada sì 
basso fino ad accettare la dotazione delle guarentige 
vendendo per pochi soldi la sua libertà: e cosi nep- 
pure in questa parte, che francamente è Tunica un 
po' consistente delle guarentige, potrebbe darsi uria 
accettazione convenevole alla maestà del Pontificato. 
E poiché rifiutar questa parte sarebbe come un rifiu- 
tare il tutto, conseguenza vuole che si condanni per 
causa di vizio organico tutto il sistema della le^e 
come disdicevole alla S. Sede, insufficiente allo scopo 
ideato, lesivo dei diritti imprescrittibili e illogico nelle 
sue conclusioni. 

Dato questo cadono da per sé a terra tutte quelle 
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iodi affibbiate a questa larva di legge, che a tenerla 
in piedi ha bisogno di puntelli come si fa cogli sche- 
letri ; che seppure si muove e pare abbia vita, quel mo- 
vimento e quella .vita non son suoi, ma presi a pre- 
stanza da un altro essere, che ha tutto l'interesse di 
farlo agire, come si fa colle marionette che si fanno 
muovere per divertire il pubblico ingannandolo a pro-^ 
fitto del giuocatore. 

Non è vero dunque che qiieste leggi tutelino la 
libertà pontificia adesso meglio che non facesse per 
rinnanzi il dominio temporale; mezzo per dodici se- 
coli sperimentato attissimo allo scopo : non è vero che 
da queste leggi yenga garantita dall'Italia la libertà 
del Pontefice, meglio che lo sia altrove dai governi 
eterodossi e persino cattolici. Questi o lasciano piena 
libertà al Papa, come nell'America del nord, nella 
Cina, nelle Indie, nell'Africa : o la regolano con trat- 
tati intemazionali che si chiamano Concordati posti 
sotto l'egida del dritto intemazionale o delle genti,, 
stipulati da due parti egualmente indipendenti, che 
bilateralmente si obbligano ; non già come dalle leggi 
delle guarentige dettate da un superiore che le im- 
pone ad un inferiore, ed hanno carattere affatto nazio- 
nale e intemo, soggetto al capriccio di chi le inventò 
voglia non voglia quegli per cui furono inventate^ 

E qui cade in acconcio di aggiungere un osser- 
vazione. Quando le leggi, di cui parliamo fossero state 
fatte a modo di concordato o di trattato intemazio- 
nale^ e portassero la firma di tutte le nazioni inte- 
ressate altamente a favore dell'indipendenza papale^ 
allora, bisogna dirlo, si sarebbe dato un passo, ma 
badiamo, un passo solo per lo scioglimento della qu^ 
stione che ci occupa. E ripetiamo un passo solo : men-^ 
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tre se il Papa non può e non deve esser legato dalla 
catena di un solo, perchè dovrebbe farsi legare dalle 
<5atene di molti? tanto varrebbe stare in guerra con 
tutti e rimanere libero e indipendente. Con tutto 
ciò molti inconvenienti, data l'ipotesi, sarebbero eli- 
minati. Allora le guarentige avrebbero a base Fu- 
tile di tutti e non d'una sola nazione: né perciò si 
avrebbe timore che posta in esercizio la macchina, 
questa potesse tirar l'acqua, come suol dirsi, al solo 
molino dell'Italia: quindi non più gelosie, non più 
sospetti, non più dubbt; o almeno meno dubbi, meno 
sospetti e menò gelosie. Apparirebbe così, per segui- 
tare la frase, che quella macchina agisse di moto pro- 
prio tuttoché guardata da molti custodi, che avrebbero 
però un interesse eguale nel fare che essa proseguisse 
senz'ostacoli nel suo corso : e qualora essa cominciasse a 
presentar qualche guasto, sarebbe nell'interesse di tutti 
di ripararne il danno per non iscapitare colla cessa- 
zione del movimento. E per uscir di metafora: se il 
Papa con questa o con quella nazione avesse delle 
divergenze sorte nell'interpretazione della legge, questa 
si farebbe di comune accordo, e il Pontefice vi si 
aggiusterebbe senza timore di disgustare alcuno, dove 
tutti acconsentissero. La legge avrebbe carattere e 
natura permanenti, stabili, perpetui, non già capric- 
ciosi e mutabili come è il governo in specie costitu- 
zionale di sua istituzione. Né potrebbe temersi da 
parte del Pontefice che una delle nazioni volesse o 
potesse abusare della forza materiale per imporglisi, 
restando tutte le altre custodi vigili e armati per 
impedire gli abusi: e dato ancora che il caso si av- 
verasse, il Papa saprebbe a chi rivolgersi per implo- 
rare giustizia senza tema di averne frustrata la legit- 
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tima espettazione per mancanza di forza come nel 
caso delle guarentìge solo nazionali. Questo di tutte 
le nazioni firmatarie del protocollo, formerebbe come 
un tribunale etnarchico, inappellàbile, permanente a 
cui dovrebbe piegar la testa volente o nolente ognuno 
col decoro di tutti e senza pregiudizio della stessa 
S. Sede almeno in moltissimi casi. Allora s\ che una 
siffatta legge avrebbe la necessaria condizione della 
legittima promulgazione, se accettata dal Papa, ve- 
nisse imposta a tutti senza distinzione di sorta; costi- 
tuendo un gius europeo anzi mondiale o cosmopolita ^ 

Ma a che parlare di siffatta ipotesi se il governo 
italiano ha in mille modi dichiarato di voler conside- 
rare V indipendenza del Papa come un afiare di fa- 
miglia, e regolarla perciò con una legge che non esca 
dall'orbita della nazione, denunciando come reo di lesa 
nazionalità chiunque la pensasse altrimenti ? Se cosi è 
torniamo anche noi a considerare la legge delle gua- 
rentige, quale è, legge illogica o inconseguente, ar- 
bitraria, capricciosa, incostante, lesiva dei dritti del 
Papa, disadatta a tutelarne la indipendenza spirituale, 
mancante di tutti i caratteri di una legge a comin- 
ciare dalla legittimità del legislatore sino alla sufficiente 
sanzione e promulgazione della legge medesima. 

Perciò non è sofisma il nostro, quando diciamo: 
il Papa dev'essere spiritualmente libero, dunque de- 
v' essere sovrano temporale : il sofisma è il vostro 
quando dite, il Papa dev'essere spiritualmente libero, 
dunque soggettiamolo alla legge delle guarentige: 



^ L'autore parlando con un uomo politico e legale delle 
guarentìge arrivò a cod vincerlo che le medesime dovreb-* 
bero aver carattere internazionale. 
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non 'solo sofisma è questo, ma contradìzione, che dei 
sofismi è il più grande: mentre può darsi un sofisma 
enunciato in un sillogismo di cui la conseguenza vera 
discenda materialmente dal principio £silso; ma un 
sillogismo fondato sopra la contradizione, non pu6 
aver nesso non solo logico ma neppure materiale: 
sovranità senza sudditi, legge e indipendenza, libertà 
e soggezione sono termini contradittori : ed è assurda 
e contradittoria la proposizione: il Papa è libero nel- 
r esercizio del suo ministerio spirituale quando è sog- 
getto alle leggi delle guarentige. 

Sia pure che questa legge è stata sanzionata 
dalla nazione, che importa se non è stata accettata 
dal PaJ)a? Ed è cosi quando contro di. essa il Papa 
ha protestato e protesta già per vizio interno come 
lesiva de' suoi diritti di sovranità temporale, a cui mai 
ha rinunziato, già per la stessa disposizione che presenta 
insufficiente a tutelare la sua indipendenza spirituale. 

Né si dica che perchè una legge abbia forza di 
obbligare non deve essere accetta dai sudditi : mentre 
se questo vale per l'altre leggi, non tiene certo per 
quella delle guarentige. E primieramente quest'osser- 
vazione dimostra una volta di più che il Papa non 
è indipendente, mentre ■ secondo voi egli è suddito che 
deve accettare tutte le vostre leggi, compresa quella 
delle guarentige, come qualunque altro italiano. Ma 
poi ammettete o no che il potere spirituale di sua 
natura è distinto e diverso da quello temporale? Tanto 
lo ammettete che colle leggi delle guarentige lo vo- 
levate fare persino^ndipendente. Se dunque il Papa 
come Capo della Chiesa a vostra confessione è indi- 
pendente neir esercizio del suo ministero, ossia non 
dipende da altro potere, dunque in materia spi- 
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rituale voi non potete farlo dipendere da voi senza 
eontradizione : ma asso^ettandolo alle vostre leggi, 
sia pure che queste non facciano altro che regolare 
i rapporti tra i due poteri, voi non raggiungete lo 
scopo prefissovi dell'indipendenza papale. Perchè non 
cadeste in contradizione era necessario, prima di fare 
la legge, che ve la foste intesa con lui, e fatta una 
volta era necessario ch'essa fosse stata accettata da lui, 
come appunto le altre nazioni fanno nei concordati colla 
Santa Sede. Dunque la sanzione della nazione apposta 
alla legge delle guarentige, ma non accettata dal Papa^ 
non supponendo ciò che essenzialmente le è necessario, 
il consenso cioè della parte interessata, parte indi- 
pendente da voi come Capo della Chiesa, non può 
ohhligare questo meglio che non possa obbligarlo un 
concordato in Russia sottoscritto soltanto dell'Impe- 
ratore Alessandro e non accettato dal Papa. 

Capisco che qui si risponde che la legge delle 
guarentige è legge intema, è le^e della nazione. 
Ebbene, allora non dite che con quella volete dare 
al Papa l'indipendenza; mentre questa indipendenza 
svapora per effetto della legge stessa, perchè nazionale : 
non essendo una legge nazionale altro che la volontà 
del potere legislativo sanzionata dal Re e imposta ai sud- 
diti. Se voi avete il dritto d' imporre le leggi anche 
al Papa, e non già in materia meramente civile, ma 
in materia puramente ecclesiastica, voi siete superiori 
al Papa, che vi resta inferiore: mentre le leggi 
s'impongono agl'inferiori: e se il Papa è vostro in- 
feriore anche in materia ecclesiastica, è vostro suddito 
anche in quella materia: dunque non è indipendente, 
come dite di farlo colle vostre leggi. 

Quanto poi alla tanto decantata da voi scrupolosa 
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osservanza di questa legge, lasciate che vi rispondano 
i fatti. E primo di tutti il sequestro &tto da voi della 
solenne protesta del Papa contro la presa di possesso 
del suo dominio nel 1870. L'altro deir uscita del 
cadavere d'un Papa morto dal Vaticano caricato d'in- 
sulti della canaglia, e minacciato di finire nel Tevere. 

• • • 

Figurarsi dopo di ciò quale rispetto quella stessa ca- 
naglia porterebbe al Papa, se uscisse vivo dal suo 
palazzo, mentre non l'hanno rispettato (e il governo 
doveva farlo rispettare), come i Zulii rispettarono il 
cadavere di Napoleone IV caduto nelle loro mani dopo 
un combattimento. 

Come sieno rispettate le guarentige lo dicano e 
la vita di Gesù Cristo e quella di Pio IX scritte 
nella Capitale, e le. fotografie oscene relative al Papa 
insieme a ogni genere di caricature che si sono ven- 
dute e si vendono: gli articoli dei giornali quasi quo- 
tidiani che non si sequestrano contro la persona in- 
violabile del Pontefice pei quali il Procuratore del Re 
non ha occhi per vedere, non ha orecchi per sentire. 
Come si rispettino le guarentige lo dicano le in- 
fame produzioni teatrali, dove religione e ministri 
sono messi in ridicolo, e presentati al pubblico come 
abominevoli oggetti, contro cui il pubblico applau- 
disce aizzato dalla autorità che ha pur promesso di 
voler circondare dì tutto il rispetto dovuto la re- 
ligione, che è quella della maggioranza degl'Italiani, e 
r Augusto Pontefice che ne è il Capo inviolabile. E 
tutto ciò in tempi tranquilli e pacifici. Lascio indovi- 
nare al lettore quale scempio non si farebbe e dell'una 
e dell'altro quando sorgessero piti serie difficoltà o per 
la Chiesa, o per lo Stato, ò per ambedue in specie 
se in tempo di guerra. 
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Ma risponderete che un governo liberale e retto 
<x>8tituzioDalineiite non può fare di piti per far rispet- 
tar quella, legge. Lo vedo: ma allora non dite che la 
rispettate e la fate rispettare scrupolosamente^ se nep- 
pure potete rispettarla e farla rispettare semplicemente* 
£! in questo caso lasciate almeno che il. Papa si ricusi 
di a<3cettare con quella la propria ignominia, e san- 
^ionare la mancanza di rispetto dovutogli: lasciate che 
protesti contro di quella, come contro un mezzo da voi, 
inventato per tutelarne la sua dignità, e dai voi stesso 
confessato non sufficiente allo scopo. 

Non à torto dunque il Papa ricorre alla domina- 
zione temporale, come all'unico mezzo lasciatogli dalla 
provvidenza, mentre gli uomini non gliene possono 
dair altro, per difendere la sua spirituale indipendenza, 
anche per confessione de' suoi nemici necessailìa al 
disimpegno del suo ministero apostolico; vero o nói 
che quella dominazione abbia fatto il suo corso e più 
non risponda alle esigenze dei tempi. La giustizia è 
di tutti i tempi, di tutti i luoghi, di tutte le persone : 
e un governo basato su quella non può aver fatto il 
suo corso, seppure non voglia dirsi, che o^i per go- 
vernare i popoli vi bisogni di forza e di cannoni^ e 
non di leggi oneste e giuste, religiose e morali. Che 
anzi se di questo abbisognavano i tempi andati, molto 
più ne abbisognano i presenti, quando il mal costume, 
l'ateismo, e per lo meno l'indifferentismo insième al 
sensualismo, al materialismo e al socialismo stan 
menando trionfo con ruina della religione non solo, 
ma persino d'ogm bene materiale, che non può prò- 
gredire e prosperare se scompagnato da certe idee^j 
tìie sono poggiate sulla credenza d' una vita avve-; 
nire, negata da molti, poco curata dai più. Il Papa 
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è stato e seguiterà ad essere tuttoché sacerdote, anzi 
appunto perchè sacerdote, quel sovrano, che conoscendo 
le esigenze dei tempi, si adopera e si è adoperato, 
come Padre di tutti, di guarire le nazioni fatte da 
Dìo sanabili, ritornandole ai puri principi del giusto 
e deironesto e richiamando il regno di Dio sulla terra: 
heatus jpopultcs cuiics Dominus Detcs.... (Salmo, 143, 
y. 18). Quantunque per far tutto ciò dovrà cozzare 
con quei princìpii che appunto perchè oggi trionfano, 
si chiamano moderni^ fondati non tanto sulla libertà e 
suireguaglianza, libertà cioè di fare il bene, e non 
il male, e uguaglianza dei dritti combinata con la os- 
servanza dei doveri di ciascuno verso Dio, la Chiesa,., 
lo Stato, la famiglia, il prossimo, e verso se stesso; 
ma 'niU tosto sulla licenza sfrenata delle passioni umane 
e sulla promiscuità d'ogni ordine sociale senza distin- 
zione di superiore e d'inferiore, di nobile e plebeo, di 
ricco e di povero, di dotto e d'ignorante, di sacro e 
di profano, di Dio e dell'uomo, di presente e di fu- 
turo, di materia e di spirito,' di pena e di premio, di 
vizio e di virtù, tutto ciò non ostante riuscirà comple- 
tamente nell'intento. Che seppure gli uomini abusanda 
della loro libertà non cesseranno di fargli guerra come 
al bene e al buono, tuttavia non saranno questi che re- 
goleranno il mondo, il quale ripreso l'ordinario anda- 
mento per effetto di quella provvidenza, che è* principia 
e causa dell'ordine pubblico, vedrà chiudersi il tempio 
di Giano da secolo schiuso per il continuo cozzo delle 
nazioni, e ritornare a sorridere la pace e con essa ri- 
fiorire le arti avvilite, la scienza viziata, il commercio 
depresso, la prosperità bandita, la buona fede tradita^ 
e tutto il resto delle virtù pubbliche e domestiche esuli 
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dalla terra unitamente alla giuistizia personificata dagli 
antichi nella Dea Astrea figlia di Giove. 

Dopo ciò non ci resta che ritorcere contro i no- 
stri avversari politici la loro conclusione, e dire, esser 
piti chiaro della luce del sole come il dominio tempo- 
rale è, e dev'esser l'unica condizione per cui si verifica 
rindipendenza spirituale del Sommo Pontefice : e per^ 
ciò stesso non già l'edificio da noi fabbricato sopra 
quella necessità, si trova sopra un fondamento d'ar- 
gilla; che al contrario il sofisma è tutto dalla parte 
loro perchè ha per chiave di volta una manifesta cdntra- 
dizione; onde è mestieri presto o tardi irremissibil- 
mente precipiti nell'ordine dei fatti, come l'abbiamo 
visto cadere da quello dei princip!. 



X. 



Se^ come U JPapa ha bisogno d^uno Stato per essere 
spiritudUmente indipendente, V Italia per esserlo 
pcUtipam^Xte avesse bisogno di costituirei in un 
solo Stato e dt avere Boma per Capitale. 

Ma i nostri avversar! non ci lasciano ancora, e 
spezzando un'ultima lancia in difesa della loro causa 
ci oppongono una difficoltà serìa^ se si guarda dal 
lato dei fatti, quale ci. occupiamo di esporre servendoci, 
ce lo perdonino i nostri ami<^ delle stesse loro frasi 
tuito vuote di ragioni quanto piene di Vento. 

Se il Papa^ dicono essi, dev'esser sovrano tempo- 
rale per essere spiritualmente indipendente, noi per 
esserlo politicamente dobbiamo avere RcHna per ca* 
pitale. L'Italia senza Boma ò uncQrpo senza capo, e 
quindi prima il conquistarla, poi il conservarla per l'Italia 



fh ed è questione di vita o di morte. L'Italia come 
nazione ha diritto in Roma che le è appartenuta sempre 
e le appartiene: i suoi ricordi storici, la sua grandezza 
non tanto materiale quanto morale fondata su i fiitti 
gloriosi d'un passato incanceUabile, le irestigia di quella 
grandez». nei veùenmdi ruderi della civiltà romani, 
le sue x)òlonhe, i suoi obelischi, gli archi di trionfo, 
le iscrizioni seminate dovunque in questo luogo sacro 
al valore, dei nostri Padri, e cento e mille altre còse 
costituirono e costituiscono tuttora, é Io sarà pure in. 

avvenire, quella potente calamita che attrae a sé gli 

• . . . . 

occhi, Tammìra^ione, le simpatie di tutti gli Italiani^ 

■ • • • . 

che venerano in lei la maffna parens dell'universo, di 
cui un giorno fu conquistatnce e padrona. A buon 
diritto pertanto non si credette d'aver unificato la 
patria se non prima se ne fosse ricon^unto a lei il 
naturale suo capo, Roma. E a vero dire se ogni na- 
zione ha diritto di costituirsi dentro i suoi naturali 
limiti^ come haono fatto la Francia, la Germania, l'tn- 
gbilterra, là Spagna, le due Americhe/ dentro i na- 
turali limiti, ripetono» che 'per l'Italia da vantaggia 
sono ben distinti dalla stessa natura, costituendo essa 
il paese che Àpennin parte e *l ntar circonda é VAlpey 
lo stesso idiriito avrà Tltalia: e come quelle nazioi(à 
hanno ciascuna' la pròpria capitale^ qualmente l'Italia 
deve avere la sua ohe è Roma. In forza di questo 
diritto la! Camera nazionale è per suo meziso l'intera 
nazione nel Parlamento mdunato a Torino nel 1861. 
auspice l'immortale Cavour, dichiarò Rbknà cflC|)itale 
d'Italia« Per que]9^ causa sì santa il leggendaito 
Oaribaldi ad Aspromonte pugnò quantùnque inutile 
mente per alIoi:a,> quando^ mentre speirgèVa' il'su^ 
«angue, impugnava là b^diéra fiia cui stova; sòf»lt{> 
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o, Roma o Morte. Per questa causa combatterono i 
suoi valorosi compagni a Mentana, essi pure senza 
effetto, ma non senza gloria: mentre quel sangue 
non restò inulto, e piti tardi fu fortunosamente ven- 
dicato. 

Né si dica che il trattato del 1864, colla Francia 
avrebbe dovuto soffocare il voto della nazione, avendo 
impegnato lltalia a rispettare il patrimonio di S. Pie- 
tro con Roma. Quel trattato strappato dalle circostanze 
alla nazione, e in onta ai suoi diritti, tutt'al più non 
poteva avere altra ragione che di mezzo convellente 
sempre al finale, la ricuperazione di Roma, cioè lo sgom- 
bero delle armi straniere dal suolo sacro d'Italia, scopo 
che pure si ottenne allora, e ci fece dare un passo verso 
Roma. Tranne ciò il trattato del 1864 non ebbe e 
non poteva avere altro valore ; mentre tra le sue linee 
doveva leggersi che l'Italia se rinauziava a Roma, vi 
rinunziava temporaneamente; non potendosi supporre, 
che vi si rinunziasse per sempre, come non può sup- 
porsi che uno rinunzii alla propria vita, senz'aver per- 
duto il cervello. Sì temporaneamente: e il momento 
venne, mercè il benefico raggio di quella stella che ci 
ha sempre guidato nella fortuno^ storia del nostro 
riscatto; venne il momento e fu appunto il sempre 
memorando settembre 1870, che vidde prostrato l'ul- 
timo sostenitore della dominazione papale, l'Impera- 
tore Napoleone ni, e con lui la sua dinastìa scompa- 
riva dall'orizzonte politico, e scompariva pure per fatto 
proprio l'obbligo contratto in vifi precaria e transitoria, 
con la Fr^da, o meglio con lui che fino a quel giorno 
ne avea retto i destini;. e così l'ItaUa a ragione si 
ci^edette sciolta dagl'impegni, e ne approfittò per dare 
l'ultima mano al grande edificio coll'acquisto di Roma 
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che dell'Italia è il fondamento ed il Capo, ossia la 
Capitale intangibile. 

Ed ora Roma ci appartiene già perchè ne forma 
una parte essenziale come sua Capitale naturale ; 
già perchè ne è il piti bello ornamento considerato 
storicamente ; e già finalmente perchè conquistata 
col nostro sangue nel glorioso giorno del 20 set- 
tembre. 

Che se prima di venire a Roma potevasi discu- 
tere, non già della necessità di venirvi quando che 
fosse, essendo stato decretato dalla nazione che ciò do- 
vesse avverarsi ; ma solo dell'opportunità di venirvi og^ 
piti tosto che domani; al presente che il fatto è com- 
piuto, e non da un giorno, o da un mese, ma da 
ventanni; al presente che Roma ha raggiunto il suo 
assetto come Capitale, e che per farla degna d'Italia 
vi abbiamo speso i miliardi: al presente che la mac- 
china dello Stato ha qui collocato come il suo centro, 
per cui l'oi^nismo funziona r^olarmente, e spostarlo 
sarebbe un errore economico madornale, al presente il 
vagheggiare certe idee di cessione e di regresso, è un 
cullarsi vanamente, è un sogno da frenetico, non meno 
possibile a verificarsi che lo sia trìsecare un angolo o 
quadrare un circolo colla squadra e il compasso a ri- 
gore geometrico. 

Ma non solo impossibile economicamente parlando : 
ma molto meno politicamente e militarmente. In 
faccia alle altre nazioni potrebbe l'Italia senza sua 
vergc^na ritirarsi da Roma dopo aver dichiarato solen- 
nemente per bocca del Padre della Patria che qui 
siamo e che qui resteremo: e per quella del non 
degenere figlio di Lui che Roma è intangibile? Ma 
che dico vergogna! sarebbe viltà cedere pacificamente 



per mezzo d'un protocollo, quello che costa il sangue 
di tanti italiani, immensi loro sacrifici, le loro fortune, 
le loro vite. E come potrebbe sperarsi in avvenire di 
spingere a gloriose imprese quell'esercito> che dell'Ita- 
lia forma l'inespugnabile baluardo, se gli si dovesse do-, 
mani comandare un retrofronte^ a quell'esercito, che 
ha esposto il proprio petto alle palle dei Zuavi ponte- 
fici, e parte sotto di quelle è caduta, mentre vitto- 
rioso saliva sulla breccia di Porta Pia, lasciando scritti 
a caratteri indelebili sulle mura cadenti i nomi di Pa- 
gliari e Valenziani e de'prodi loro compagni, che lar 
sciarono contro una puerile difesa la loro vita per 
raggiunger l'ideale* della intera nazione^ il possesso di 
Roma? Quel sangge, quella conquista dicono quali sieno 
i nostri sentimenti su questo punto: e ci crederemmo 
egualmente rei di lesa nazione e parricidi, solo per 
ipotesi in proporre siffatta questione. E se i i^ostri 
avversari non sanno o non vogliono leggera in questo 
libro, leggano almeno le nostre intenzioni « in quelle 
formidabili fortificazioni che stiamo facendo per cin- 
gere la nostra Roma come con un cerchio di ferro 
a difenderla dalle palle de'nostri eventuali nemici. Se 
un giorno di pericolo solvesse per Rx^na lo sarebbe 
per l'Italia intera; che armata tutta con eroismo 
pari a quello dei difensori delle Termopoli, preferi- 
* rebbè perire dal primo all'ultimo più tosto che cedere 
eli questo sacro terreno pure una zolla ai vincitori» 
e tutti, non potendo conservar Boma^ sceglierebbero 
morte. 

Gonchiudiamo, ci dicono; o il Papa si accon- 
tenta della sistemazione attagli dalle nostre leggi: 
ovvero se la sua dignità ne resta offesa, trasporti 
altrove la sua residenza: che per questo noi non lar 
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sceremo di venerarlo come. Capo augusto del mondo 
Cattolico. Ma obbligarci a lasciare ìglI. suo dominio la 
Capitale dltàlia^ e con vergogna inaudita tornare in- 
dietro sconfessando un passato glorioso, questo non 
.sarà mai finché stilla di sangue, italiano ci corre nelle 
véne, e fino a tanto che la stella d'Italia seguiterà, 
come speriamo, a brillare d'indefettibile luce soprai 
nostri capi. ^ ; 

Non sono le ragioni eloquentemente da voi e* 
sposte^ quali pretendete avere su Roma, 0he ci diano 
pensiero, a rispondervi. Vi confessiamo che no : se v' ha 
cosa che ci colpisce, questa consiste più tosto nei fettti 
à dritto e a torto compiuti, che ci tengono dubbiosi 
e sospesi sul modo di scegliere per provare il bandolo 
dell' arruffieita matassa. E perciò vi prdveniaino t^é 
dato pure ohe non vi vada a verso qneUo che saremo 
per projporvi,. .perchè secondo voi inattuabile, dò nulla 
meno la j^uestiopie in diritto non ne soffiri^à detri- 
mento di liorta: e se gli uomini non sapendo vincere 
le; lavo passicHìi, non vorranno spontaneamente cedere 
il pasìso alla giustizia; converrà mmanamente parlando 
seguitare a vivere rassegnati, aspettando che a fare 
trión&re. il diritto si armino il tempo e la ptovvi- 
denza, 

a 

Ciò premesso non rincrescerà, ai nostri oppositori 
di tener dietro a quello che siamo pet dire, a ftae ' 
di dare un adequata rispostai alla loro obiezione, do^ 
vendo, esaminarla per parte, e perciò quantunque spio 
sfiorandole, dovendo pure toccare varie questioni di 
diritto pubbUeo, e di storia pOlitjicai <lu(irtioi4t alta- 
mrate eomiesse con iquesta» Inoltre ci permiettenanno 
dividerer quanto siam per esporre in due capi ; nel 
prfn).0;dèi quaU parleremo di ciò che Tltaliist i^a^e 
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avrebbe devoto fare prima tlì veimé a Roma: nel 
secondo dò che dovrebbe &re dopo eìsiseroi veduta* 
Né 8Ì condanni di mntilità. la prima di queste due 
parti della risposta, perchè factum nequit fieri infec^ 
turni mentre essa ha per oggetto di trattare del dì--. 
rittOy che non può restare in qualiitique ipòtesi offeso 
dal fatto: e seppure le cose che ivi si diranno iion 
potranno aver la fprèa di riporre le cose in prisHntàn 
per fatto del governo italiano; tuttavia gioveranno a 
persuadere, n'abbiamo fiducia, mplti, che su questo 
particolare soggetto la pensano diversamente, dato che 
di buona fede si trovino in si£Batta persnasione. Né si 
pensino gli awersart nostri che noi sperìaino un mi* 
gliore successo dall' altra parte della 'risposta. Non d 
facciamo velo agli occhi per non compreiidere > le : dif- 
ficoltà pratidìe che esistono non ostante il diritto, ad 
eseguire &tti di questa natura; and confessiamo cihe 
difficoltà di genere simiile a questa, inducono se non 
tma metafisica, certo una quasi morale impòssibilitàt 
a vincere la quale . la volontà degli uomim, sempre in 
quell'ordine ristretta^ riesce impotènte se non sia 
aiutata da forre superiori a lei stessa; 

Tutto dò che può dird per riguardo alla prima 
parte può compendiarsi nella seguente {N?op08Ìzione : 
< ogni popolo che ha una lingua, e ulia storia propria,, 
e confini determhiati dalla natura, ha diritto di foi^ 
mare un tuttoché si dice hàzioaie; e 'ogni nazipìie 
costituita ha diritto alla sua capitalo: questo è quanto 
maiacpiya all'Italia,, che prima colle guerre degli anni 
1859, 1860, 1866 rioupérava là suanazionalità^e.poi 
nel 1^70 la sua capitalCi » Anche questa proposizioiM^ 
come è evidente^ ha due partì, la^ prima di diritto^ la 
gecoilda di fettor \ '^ 
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La proposiziaDe. che precede m quanto riguarda 
la parte di diritto potrebbe considerarsi come la con- 
clusione d'un trattato di ffius pubblico tenuto su que- 
st'argomento, dopo determinata l'idea di nazione, e 
l'astratto che ne deriva di nazionalità, e gli essenziali 
constitutivi ossia l'essenza di nazione. Non è questo 
il luogo di trattare ex professo tale soggetto, che ha 
diviso in o^i tempo i pubblicisti piìn rinomati come 
nelle definizioni così nel determinare le cose per le 
loro essenziali proprietà. Ciò ncHi ostabte dobbiamo 
osservare che per quello che spetta alla definizione di 
nazione e nazionalità ve ne hanno tante che VEnei- 
alcpedia di Torino del 1862, alla parola < nazione » 
pag. 526, voL XIV, potò asserire a buon diritto che 
< il vario significato dato «tll'uno e all'altro di questi 
vocaboli ingenerò una vera confusione che diede lu(^ 
alle più opposte sentenze di pubblicisti riputatissimi ; 
epperò b^e a ragione potè dire il sig. Wet nel suo 
dizionario democratico < non evm vocabolo di piie difficile 
definizione > • Il Grozio (lib. I, cap. 1, dejure belli) definì 
nazione la società pubblica. La Enciclopedia de) secolo 
scorso dice che < nazione è nome collettivo esprimente 
una considerevole quantità di popolo dimorante in una 
data estensione di paese entro limiti determinai e 
retta da uno stesso governo > (Art. Nation). Cesare 
Balbo appella nazione < un raccozzamento o fusione 
di genti » (Med. stor* VII, § 4, p. 172). U dotto vo- 
cabolario italiano stampato da una società di letterati 
in Napoli (Tramater, 1830, s^g.) ia definisce prima 
€ generazione d'uomini nati in una medesima (re- 
gione) provincia o città; > poi secondo il * senso piti 
usuale « unione ffuommi in civiltà sociale sotto ruo- 
tare governo e con permanenti leggi. > Adriano Balbi» 
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la cui autorità, scrive il P. Taparelli {Saggio Teo- 
rico di dritto naturale voi. II, dissertasdone V, cap. IV, 
nota CCXXI, da cui abbiamo attinto quéste notizie) 
in materia etnografica è altissima, distingue tre sensi 
della voce, nazione: cioè lo storico o politico: il geo- 
grafico e V etnografico; ossia genetletico: nel primo 
senso dà al vocabolo a un dipresso la seconda defi- 
nizione del vocabolario sopracitato: geograficamente 
unica nazione è una gente compresa entro limiti na- 
turali di territorio, benché composta di Stati e lingue- 
diverse: etnograficamente unica nazione è quella che 
parla unica lingua, benché viva in terre disparatis- 
sime come gli Spagnuoli dell'antico e del nuovo con- 
tinente. La definizione adottata dallo stesso citato 
Taparelli è: generazione di uomini nati di comune 
origine e congiunti con lingua comtme in pubblica 
società entro limiti naturali di territorio. 

Da questo vario senso in che è preso il nome di 
nazione, sorge spontanea la varietà attribuita conse- 
guentemente a quello di nazionalità che è l'astratto 
di nazionale^ e questo il derivato di nazione. Dopo 
ciò non deve far meraviglia se politicamente parlando 
può darsi, anzi comunemente si dà il nome di nazione 
all'aggregazione di popolazioni che compongono uno 
Stato autonomo di qualunque lingua, culto o razza si 
siano purché legati da politica unità. Così si dice na- 
zione austriaca, nazione belga e svizzera benché com- 
posta di gente di diversa lingua. Si dice formare na- 
zione un popolo sparso qua e là, ma professante un 
medesimo culto: così dicesi nazione israelitica l'ag- 
gregazione degli israeliti divisi su tutta la terra. Da 
questi concetti^ che sono poi comunemente adottati, 
risulterebbe che a formare una nazione non v'ha bi* 



«ogno d'unità di razza o d^orìgine, né eguaglianza di 
lingua : che an2i neppure attualità di associandone. Ma 
T'ha di più: perdio mentre il Taparelli richiede oltre 
i due suddetti costijtutivi à*m^ine e di lingua per 
formare nazione^ anche l'altro di* Umiti naturali di 
territorio; di Mto nell'Europa stessa vli^no molte 
nazioni che quei limiti non hanno; é se l'hanno^ l'hanno 
polìticamente, ma non sono- certo naturali: così il 
<M)nfìné della Francia dalla (rermania ; della Germania 
dalla Polonia; della Svezia dalla Finlandia è segnato 
in alcune località neppure da un torrente. Ma poi 
non sono Francesi i colonizzatori di Algeria: ed 
Inglesi quelli d'Australia? Quelle colonie sono parte 
integrante della repubblica francese e dell'impero brit- 
ianico, eppure non formano un territorio dentro li- 
miti naturali. Se poi vuoisi dai% il vocabolo di nazione 
all'aggregato di popolo parlante una medesima lingua 
non esclusi i dialetti derivanti da essa, prescindendo 
dai confini naturali, allora si avrebbero da staccare 
dalle nazioni costituite tutti quei popoli, che hanno 
una lingua propria, tuttoché per fatto delle annessioni 
siano obbligati ad una lingua officiale. Preso in que- 
sto senso il vocabolo di nazione e Tastratto di na- 
zionalità dà luogo a questioni politiche che da tempo 
agitano i Magiari, i Greci, gl'Italiani, i Polacchi, 
gl'Irlandési : e questa idea o concetto minaccia di scon- 
volgere la Turchia e l'Austria e forse anche la Russia; 
. Dal fin qui detto apparisce che mentre alcuni 
pubblicisti a formare l'idea di nazione e di naziona^ 
lità richiedono . l'unità politica, religiosa, territoriale, 
di ^origine, e di lingua, e persino parità di legge, di 
<x)stumi, di sviluppo stòrico, d'interessi, ed anche dì 
gusto architettonico col Solimani {Il dominio straniero 
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e la najzùmaiità) altri^ Veduto che ove tatto dò es- 
seiì2Ìalmente occorresse^ non vi sarebbe nazione ai 
mondo, vogliono che per formare una nazióne basti 
l'aggregato di tribù le cai favelle sieno affini da es- 
sere reciprocamente intelligibili, e adoperanti nelle 
nitttae loro relazioni una lingua cpmmie, senza un ri- 
guardo a territori, a confini, a religione, a leggio a 
governo, a costumi, a interessi e gusti. Non può ne- 
garsi esser vero ciò che dicevamo sul princìpio, che il 
vàrio significato dato a nazione e per conseguenza alla 
nazionalità causò sempre grandissima confusione, e che, 
col Wey, non havvi vocabolo di più difficile defini- 
zione. 

Ma fosse tutto ciò vero solo nel campo lettera- 
rio dei lessici, o in quello scientifico dei pubblicisti, 
pazienza: il guaio è che quella confusione si verifica, 
come sempre si è pur verificata, nell'altro dei fatti e 
delle cose. E così è che mentre ogni nazione si tra- 
vaglia per Qttenere la propria autonomia, raro è che 
alcuna di esse l'abbia guadagnata a costo di sangue 
e di denaro, ma solo in parte. Tra queste vi sono gli 
Italiani, i Rumani ed i Greci: l'attendono ancora i 
Polacchi, i Magiari, gl'Irlandesi ed altri. 

E per dire piti in particolare degli Italiani, men- 
tre questi vollero italiano ogni popolo parlante la no- 
stra lingua, si arrestarono poi all'Isonzo o alla Piave 
^nza badare né ai Nizzardi, né ai Triestini, né ai Dal- 
mati, né ai Ck)rsi, né ai Maltesi! e ccmtradicendo coi 
fatti alle aspirazioni, mentre abbandonano i veri italiani 
eagrìficanddi alle rs^oni della politica, contro i diritti 
di nazionalità, almeno come é intesa da loro, si ri- 
volgono ad annettersi altri popoli e altre terre colla 
<K)nquista, che é la negazione della nazionalità, imitando 



altre nazioni che oome hanno preceduto l'Italia nel rag- 
grupparsi inaieme, hanno prima di lei portato il lora 
vessillo le mille miglia lontano dall'Europa disfacendo 
in nome della loro civiltà, altre nazioni, mentre edi- 
ficavano la propria. 

Ma diamo pur per concesso che ogni popolo avente 
una medesima lingua e certi naturali confini debba co- 
stituire nazione, e che conseguentemente l'Italia come 
le altre potè in forza di quel diritto scacciare dal suo 
territorio chi non parlava italiano indicando al di là 
del Danubio le case dei loro, può qualmente conce- 
dersi in forza del diritto medesimo un'assoluta neces- 
sità per l'essere di nazione l'unità politica, o avrebbe 
potuto bastar quella confederativa ? Questa unione era 
quella che a modo di vedere del Gioberti sol conve- 
niva all'Italia, perchè mentre sodisfaceva alle aspira- 
zioni secolari degl'Italiani, salvava a un tempo gravis- 
simi interessi tra i quali non ultimo il dominio tem- 
porale della S. Sede. L'unione di più popoli parlanti 
una medesima lìngua sotto forme di confederazione la 
vediamo applicata a varie nazioni, che così tra loro 
congiunte, mentre conservano la propria autonomia, 
ed hanno leggi, esercito, rappresentanze alFestero, go- 
verno, dogane, marina e confini a loro, ciò non estante 
formano un tutto forte e compattò, che in certe oc* 
casioni e per certi casi costituisce un'unità politica di 
governo avente un solo esercito, una sola armata, un 
solo capo e costituente una sola nazione. Tale la co* 
stituzione degli Stati Uniti del nord, tale quelle degli 
Stati parimente uniti delle Repubbliche Colombiana, 
e Messicana nell'America del sud, e della Svizzera nel- 
l'Europa : e tale finalmente la costituzione Grermanica. 
E tale pure senza inconveniente di sorta, anzi con 
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grandissimo vantaggio politico e religioso, avrebbe po< 
tuto essere la costituzione italiana in unione cioè con- 
federativa più tosto che politica. Trenta e più milioni 
d'uomini divìsi in tre Stati principali (seppure si fos* 
sero voluti conservare i più piccoli, come Tltalia d'oggi 
ha conservato la Repubblica di S. Marino) del nord, 
del sud e del centro collegati con mutui trattati com- 
merciali, con unità di pesi, misure, e moneta, con al- 
leanze difensive e per cause giuste eziandio offensive, 
con eserciti tuttoché distinti materialmente, ma per 
istruzione, mezzi di difesa e di offesa, fortificazioni mo- 
ralmente eguali in proporzione degli abitanti di cia- 
scun regno o governo, cosi da formare all'occasione 
un solo corpo diretto da un duce supremo, avrebbero 
formato una nazione rispettabile all'estero, forte all'in- 
terno da non temere né le rivoluzioni proprie, né le 
aggressioni altrui. 

Questa idea per rispetto all'Italia non é nuova, 
non solo speculativamente presa, ma neppure come 
praticamente tentata, quantunque per sua somma di- 
sgrazia non riuscita. Quando Pio IX di f. m. conce- 
deva nel 1848 ai suoi sudditi quelle riforme politiche, 
che in vano sospiravano altri Stati non che italiani, 
ma persino esteri, riforme convenienti ai tempi, di con- 
sulta di Stato, di armamento civico, di parlamento na-r 
zionale : quando gli austriaci costretti dalla forza de- 
gli avvenimenti abbandonavano la Lombardia e il Ve- 
neto, che si costituiva in Repubblica, era quello il mo- 
mento di .stringere i diversi Stati d'Italia in una co- 
mune lega nazionale : e il Papa la propose ; Napoli e 
Toscana v'accondiscesero; ma se ne ritenne il Piemonte. 
E perché non sembri che siamo noi che gratuitamente 
asseriamo queste cose, ci permettano i nostri awer- 
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sari di citare a loro conforto autorità non sospette in 
siffatta materia. 

Il Farini cosi scrive nella sua storia (volume 2* 
cap. 5^) < Le notizie che riceveva dal Piemonte non 

< tranquillavano il Papa ( Pio EX) su questo propo- 

< sito (della lega). Perchè il governo piemontese non 
4 solo ricusava mandar suoi legati a Roma, come 

< Napoli avea già fatto, e Toscana era per fare col fine 

< di fermare i patti della Lega ; ma chiedeva che il Papa 
€ inviasse deputati ad un congresso militare nell'alta 
€ Italia per istipulare semplici patti d'alleanza per la 
€ guerra, dicendo che finché questa ferveva, di guerra 
€ e non d'altro volevasi discutere e deliberare, > Quali 
poi fossero le vere intenzioni del Piemonte in quella 
circostanza è Antonio Zobi che lo dice (Storia civile 
della Toscana^ Lib. XIII, e. IV, § I), scrivendo : € Alla 
« Corte di Torino non prendevano le cose troppo buona 

< piega, perchè invece d'acconsentire al Papa la su- 
€ premazia nella Lega, come sembrava essere richie- 
de sto dalla sua qualità e grado, amavasi più tosto far 
€ da sé. > In conseguenza di ciò il Papa per mezzo 
del suo primo ministro ai 4 di novembre 1848 si la- 
gnava nella Gazzetta di Roma della condotta tenuta 
dal Piemonte scrivendo : < che le umane passioni e e 
privati interessi contrastavano alV opera santa, e ren- 
devano vana la pura carità di patria che avea ispi- 
rato Pio IX, spontaneo iniziatore ed assidtw promo- 
tore della Lega. E seguitava: « Ma è pur forza il dirlo: 

< gl'intoppi incontransi appunto là dove ogni ragione 

< voleva che si trovasse facile consenso e coopcrazione 

< sincera. Ed è pur là dove che odonsi (tanto sono 

< i tempi nostri infelici!) acerbe parole accusanti il 

< Pontefice quasi più non volesse la Lega che Egli il 
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< primo immaginava e proponeva* E perchè queste 

< accuse ? La risposta è semplice ; ed è che il Ponte- 

< flce iniziatore della Lega non ha ciecamente ade- 
€ rito alla proposta del Piemonte, > e concludendo 

aggiungeva: < Pio IX non si rimuove dall'alto suo 

< pensiero desideroso quale sempre fu di provvedere 

< efficacemente per la Lega politico-italiana, alla si* 

< curtà, alla dignità, alla prosperità dell'Italia. Ma 
€ non iscorderà mai ad un tempo quel che Ei debbo 

< alla dignità della S. Sede e alla gloria di Roma. 
€ Qualsiasi proposta, che fosse incompatibile con que- 

< sto sacro debito tornerebbe vano presso il Sovrano 
« di Roma e il Capo della Chiesa. Il Pontificato è la 
€ sola viva grandezza che resta all'Italia, e che le fa 

< riverente ed ossequiosa l'Europa e l'intero Orbe Cat- 
€ tolico. Pio IX non sia mai per dimenticarlo, né 

< come Supremo Gerarca, né come italiano. ^ » 

Dopo tali testimonianze in specie del Farini non 
ligio al triregno e del Zobi assai favorevole al Pie- 
monte, che ambedue censurano nei luoghi citati la 
condotta di quest'ultimo, e dopo dichiarazioni ufficiali 
e contemporanee del governo chiesastieo, si pare ma- 
nifesto che il progetto della confederazione italiana, che 
sotto la presidenza del Papa, avrebbe condotto l'Italia, 
alla sua legittima indipendenza, fu sventato al solo scopo 
di ottenere una unione politica a beneficio del Pie- 
monte, misconoscendo i diritti degli altri, e in specie 
quei per tanti titoli impescrittibili della Santa Sede* 



^ Questi documenti mostrano a chi dovesse attribuirsi 
se la L^a italiana non ebbe effetto. (Per ulteriori schiari- 
menti e prove sulla questione, consultare la Civiltà Catto* 
lica, serie IV, voi. X, p. 529 e segg.). 
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Ma alla fine lltalia si À riuaita per formare «oa 
nazione nel senso strettamente preso^ ossia politkft* 
mente parlando^ e eoUa forza delle armi e sa i camin 
di battaglia alleata di Napoleone UI ndl 1859 otte- 
neva la Lombardia e nd . 1860 oocopava le Romagna 
ribellatesi al Pontefice, e vincendo a Gastelfidardo % 
ad Ancona le truppe papali annettendosi le Marche e 
rUmbrìa, e nel 1866 dopo Lissa e Gastoza ricuperando 
il Veneto ceduto dairAustria al Sire francese e da 
questo a Vittorio Emanuele IL Ecco il fatto. 

Dopo ciò cosa restava a fiire? è detto semplice* 

r 

mente ; venire a Roma a prender possesso della Capi* 
tale. Ma Roma apparteneva al Pontefice, che per se- 
coli e secoli vi aveva tenuto dominio temporale aoqui*^ 
stato legittimamente e sanzionato dal tempo: due 
cause ammesse universalmente per rispettare qualsiasi 
governo. Aggiungasi che il Pontificato romano per 
restare a Roma possessore del suo Stato con diritto 
di sovranità temporale indipendente come c^ni altro 
legittimo governo, aveva ed ha una ragione sin geh 
nem/che a nessuna dinastia può applicarsi^ e con- 
siste, come di- sq)ra si è ampiamente svolto, nella 
necessità tuttoché relativa in sé,, ma persìstente tsji!ix> 
qjuanto le attuali circostanze politiche del mondo,, di 
un dominio temporale per resercizio della sua spiri* 
tuale missione, che dev'essere Ubero e indipendente 
da qualsiasi umano potere; libertà e indipendenza ebe 
solamente da quel potere temporale può essere effica- 
cemente garantito. 

Così però non la pensarono i nostri avversari; e 
dopo il &tto della costituzione dellltalia a Nazione 
sostennero che mancava ancora una cosa al corona- 
mento deiredificio, l'acquisto di Roma come naturate 



Capitale del nQOVO r^gno. Ck>me la Francia ha Parigi, 
ringhiltemi Londra, la Germania Berlino, così l'Italia 
doveva aver Ilom.a. Roma nel 1861, fu proclamata Oa-- 
pitale dltalia nel parlamento di Torino: tosto o tardi 
Roma dovea divenire di fatto quello che le spettava 
di diritto* 

Che Roma sia stata Capitale dell'Impero Romano 
è un &tto (^e non può negarsi neppure da chi non 
ha guari sosteneva tutta la storia di Roma antica un 
mito. Che l'Italia abbia altra volta formato un regno 
da Odoacre (476) a Desidèrio (750) con residenza a 
Ravenna o Pavia e colla successione non sempre na* 
turale di ventidue sovrani di diversa linea, sangue, 
nazione, esso pure costituisce un fatto storico. Ma che 
Roma sia stata per lo passato e avanti il 1870 capi- 
tale d'Italia eretta a regno essa sola, come è al pre- 
sente, la storia non lo dic^. L'impero romano, che 
avea per confine il mondo conosciuto, dell'Italia avea 
fatto una provincia, come n* erano pure altrettante 
Provincie la Brettagna, la Genaania, la Gallia, l'Africa, 
la Giudea: e di tutte la Capitale Roma da Ro- 
molo a Costantino, che lasciatala sede pacifica dei Ro- 
mani Pontefici, trasportò a Bisanzio la capitale dell'Im- 
pero. Se vuol dirsi che se Roma fu Capitale dell'Im* 
pero tanto piti poteva dirsi capitale d'Italia, sta bene: 
mentre l'esser capitale del tutto dà ragione di esserlo 
della parte. Ma allora per quella stessa ragione si 
potrebbe dire dai Francesi Roma essere stata capi- 
tale della Francia, e dai Germani capitale della Ger* 
manìa, mentre essendo stata capitale del mondo in- 
tero, che è il tutto, fu altresì capitale di quelle 
Provincie che ne erano parte. Dire Roma capitale 
d'Italia in forza della storia, è rìmpicciolime il pas** 



— 102 — 

sato fino a renderla donna di {Provincia, Essa che fii 
padrona del mondo. Roma detta dagli antichi Urbs 
per eccellenza; Roma che solo a premio di grandi 
virtù concedeva la sua cittadinanza a chi non avea 
avuto la sorte di nascere nel cerchio delle sue mura^ 
fosse pure che appartenesse a popoli limitrofi quali 
erano gli Albani, i Volsci, gli Etruschi, i Liguri, 
i Siciliani, da lei considerati tutti barbari quanto i 
Galli, i Dalmati, i Celti, i Germani, i Brettoni : Róma 
destinata dai fati, come canta Tibullo, a reggere i de- 
stini della terra da Oriente a Occidente ^ Roma po- 
sta da Dio in un' pregia e temperata regione perchè 
da li regolasse il mondo dopo essersene impadronita^; 
quando mai si sarebbe contentata di dirsi Capi- 
tale d'Italia soltanto, tuttoché d'un paese privil^ato 
dalla natura, ma di limitati confini, ed abitata da un 
piccolo numero di uomini paragonato a quello sul 
quale stendeva le ali delle sue aquile e per terra e 
per mare a oriente e a occidente, a mezzogiorno e a 
settentrione ? 

Per quello poi che spetta alla proclamazione 
del Parlamento italiano di Roma a capitale d'Italia, ciò 
tutto al più costituisce un fatto : ma, non basato 
sulla storia, anzi contrario e ristrettivo della grandezza 
di Roma. Questa grandezza, è vero, Roma perdette colla 



1 Roma tuum nomea terris iktale regendis; qua dua 
de coelo prospicit arva Geres : Quaque patent ortus et qua 
tluctuaDtibus undis solis anelantes abluit amnis equos. (lib. 
El^. 5. L. L) 

^ Divina mens Civitatem populi Romani egr^ìa tem- 
perataque regione collocavit, ut orbis terrarum potiretur 
imperio Vitruvìo nel libro dell'architettura). 
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caduta dell'impero, se si considera politicamente; ma 
subito la . riacquistò religiosamente diventando sede 
augusta del Capo d'una religione che non conosce con- 
fini se non quelli stessi che ha il globo terraqueo. 

Dopo ciò è un avvilire il nome di Roma, se 
per darle un titolo di capitale vogliamo paragonarla 
a quello che è Parigi relativamente alla Francia, e 
Berlino alla Germania. Roma è stata e sarà sempre 
la Capitale per antonomasia non d'Italia sola, ma del 
mondo Caput orbis. 

Ed ora può domandarsi cosa dovevano fere gl'Ita- 
liani prima di venire a Roma ? Posto che non si fos- 
sero accontentati di quella nazionalità che pure ave- 
vano prima della guerra det 1859, comecché anche 
allora formassero nazione divisa in diversi Stati au- 
tonomi non stretti in confederazione, come oggi l'Au- 
stria e la Russia, e col vantaggio di avere una stessa 
lingua che non hanno quelle due nazioni; avrebbero 
dovuto stringersi dopo quell'epoca e in forza del trat- 
tato di Zurigo in confederazione o in lega nazionale 
come era stato proposto dal Papa, e non fu accettato 
dal Piemonte. Ma poiché questo come dice il Zobi 
volle fare da sè^ e per fas o per nefas giunse a 
riunire in unità politica quasi tutta l'Italia dall'Alpi 
al Lilibeo eccettuato un piccolo territorio appartenente 
alla S. Sede, resto di uno più vasto legittimamente da 
lei posseduto per tanti secoli, e garantitole dal diritto 
delle genti, secondo il Visconti Venosta, e dal trat- 
tato del 1864, stretto tra la Francia e l'Italia, almeno 
avrebbe dovuto arrestarsi tra il Liii ed il Tebro, e 
fissare definitivamente, come fece precariamente, la 
sua capitale a Firenze. Così facendo sarebbesi otte- 
nuta ritalia costituita in unità politica, come si vo- 
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leva, e il Pontificato indipendente qual sovrano tem- 
porale del suo Stato, come è dovere, salvo a Roma 
Tenore e la gloria di restare Regina dell'universo e 
sede pacifica del Romano Pontefice. E quantunque 
questi avrebbe probabilmente proseguito a reclamare i 
suoi diritti pel resto dello Stato, altrettanto probabil- 
mente almeno si sarebbe accontentato, in vista delle 
circostanze dei tempi, alla condizione creatagli, perchè 
restando sovrano temporale e indipendente avrebbe po- 
tuto seguitare nell'esercizio del suo ministerio spiri- 
tuale senza neppure uno dei tanti inconvenienti di cui 
abbiamo ragionato di sopra. Soddisfatte le aspirazioni 
patriottiche, gl'Italiani avrebbero riposato dalle lotte 
intestine di tanti anni s*enza altro pensiero che del 
progresso scientifico e commerciale : e forti del numero 
e delle sodisfatte aspirazioni non avrebbero temuto più 
nemici né estemi, né intemi : e armonizzanti colla re- 
ligione, che è quella della loro quasi totalità, avreb- 
bero avuto una certa prevalenza nel concerto europeo. 

Ma cosi non si voUe; e quantunque venendo a 
ÌEloma gl'Italiani si andavano a scavare dietro a loro 
un abisso, come ebbe ad osservare un grande statista 
e per giunta gran capitano il La Marmerà, tuttavia 
si decise venirvi, e vi si venne. Crollarono ai colpi 
dei cannoni del Cadorna le mura dell'eterna città: 
fu abbassato il vessillo delle SS. Chiavi, e il 20 set- 
tembre 1870 il pitf antico e il più legittimo Re del- 
l'Europa anzi del mondo scese dal trono sul quale lo 
^ aveano collocato fede de' popoli, consenso di sovram*, 

necessità di ministero. 

Se dopo ciò gl'Italiani non vollero fere quello 
che, come abbiamo veduto, (^ni ragione, persino quella 
dell'utile, loro consigliava di fare, e a ogni costo voi- 
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lero consumare l'opera loro colla presa di Roma, ora 
che da vent'anni se ne trovano in possesso, cosa loro 
resterebbe a fare per conciliare la causa nazionale con 
quella della religione? 

Davanti a questa interrogazione torniamo a ripe- 
tere ciò che abbiamo detto di sopra, che cioè non ci fec- 
oiamo velo agli occhi della mente per non comprendere 
la difficoltà della risposta : e confessiamo pure una volta 
che difficoltà di genere simile a questa induce se non 
una metafisica, certo una quasi morale necessità nella 
pratica, a vincer la quale la volontà degli uomini sem- 
pre in queirordine ristretto, riesce impotente à supe^ 
rare, se non sia aiutata da forze superiori a se stessa. 

A risolvere il difficile problema sono stati inven- 
tati molti progetti che a solo titolo di curiosità qui 
riportiamo solo accennandoli, senza esaminare né le 
ragioni a favore, né le difficoltà a svantaggio della 
loro esecuzione. Di questi altri implicherebbero un'a- 
nione solitaria da parte del governo italiano, altri 
altrettanto da quella della S. Sede; altri finalmente 
mista delle due parti. 

E stato detto : il Governo italiano che ha traspor- 
tato la sua capitale da Torino a Firenze, e da Fi- 
renze a Roma, non potrebbe fare un altro passo por- 
tandola a Napoli, città la pih interessante d'Italia vuoi 
per numero degli abitanti, vuoi pel commercio, vuoi per 
la sua posizione sui mare ; già stata capitale d'un terzo 
buono d'Italia intera ? E come i Torinesi pel bene della 
Patria si rassegnarono a veder partire dalla loro città 
Ja tante volte loro centenaria prerogativa d'esser ^ntro 
e capitala d'un regno; come poco dopo Firenze che aveva 
speso miliardi per ricevere degnamente la capitale 
d'Italia, si sacrificò a vedersela togliere e la lasciò 
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partire verso Roma, cosi i Romani potrebbero, anzi 
dovrebbero, acconciarsi ad una simile sorte per amore 
del bene di tutti. 

Altri hanno immaginato non so quale biparti- 
zione di Róma Tuna della destra l'altra della sinistra 
parte del Tevere fino al mare, questa restando capi- 
tale dltalia, quella territorio indipendente della S. Sede 
con porto libero a Civitavecchia. 

É noto a tutti l'altro' progetto della città Leo- 
nina, che comprenderebbe la regione di Trastevere 
racchiusa tra ponte S. Angelo e la porta Settimiana, 
come territorio escluso della giurisdizione italiana, e 
formante un principato a favore della S. Sede. 

Si è detto pure, quando il Governo italiano vo- 
lesse sciogliere la questione della capitale^ non glie 
ne mancherebbe il modo: gli basterebbe imitare l'e- 
sempio . degli Stati Uniti dell'America del Nord. Non 
volendo questi dopo la emancipazione dall'Inghilterra^ 
destare gelosie fra le grandi città della Repubblica, 
ottennero dallo Stato del Maryland nel 1790, che ce- 
desse una parte della riva orientale del Potomak per- 
chè passasse al distretto di Colombia, onde si stabilisse 
o meglio fabbricasse una nuova città, Washington come 
sede del governo di tutti gli Stati Uniti della Confe- 
derazione Americana. In Italia non mancano lande di 
terra dove potrebbe farsi altrettanto, fabbricare di 
pianta nel suo centro stesso una nuova Roma piti a- 
datta al compito di capitale che non sia, come l'espe* 
rienza lo ha dimostrato, la vecchia. 

Non è mancato chi ha proposto- di cedere Roma 
al Papa solo moralmente come per onorata e .pacifica 
sede, restandone al governo italiano il dominio poli- 
tico, visto che il governo e la corte non vi risiedono 
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di fatto che una breve parte deiranno, e visto che 
così facendo il Papa se non dì dritto, di fatto almeno 
ne resterebbe sovrano senza pregiudizio dell' integrità 
territoriale del regno. Anche questo progetto non sa- 
rebbe che una seconda edizione, per così dire, di quanto 
fece Costantino il Grande, quando per la stessa causa 
trasportò a Bisanzio la capitale deir impero romano* 

Lasciamo per ultimo il progetto ideato da molti 
che domanda al Papa la cessione de' suoi diritti su 
Roma, offrendo invece a garanzia della sua libertà 
religiosa le leggi delle guarantige riconosciute e sancite 
dalle potenze cattoliche. 

Potremmo ventilare le ragioni che militano a 
favore di ciascuno di questi progetti, come pure quelle 
che si oppongono alla loro pratica esecuzione. Ma 
inutilmente: mentre finché le due parti s^uiteranno 
a dire non possumus V una affacciando la intangihU 
Ktà di Roma come capitale d'Italia, l'altra i diritti 
imperscrittibili su di essa e lo Stato annesso della 
Santa Sede, ogni progetto ancorché teoricamente am- 
missibile, riesce praticamente impossibile. 

Che resta adunque a farsi dagF Italiani? Dividia- 
moli in due parti gli abitanti della bella penisola : gli 
uni cattolici col Papa, gli altri italiani colla rivolu- 
zione. Finché il Papa seguiterà a rivendicare la ne- 
cessità del dominio temporale per l' esercizio libero e 
franco da ogni potere politico del ministero spirituale, 
se v(^liono durare ad esser cattolici, debbono illumi- 
nati dalle sue parole mostrarsi pari alla gravità 
del pericolo, con Lui seguitare a difendere con tutti 
i mezzi legali quel possesso, come hanno fatto finora 
senza lasciarsi intimidire dalla difiicoltà e dalle mi- 
naccie di chicchessia ; sicuri che dove é il Papa é la 
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Chiesa, e dove è. la Chiesa è la verità. E conseguen- 
temente dovranno, oome in tutto anche in questo ob- 
bedire al Pontefice sia che li chiami a prender parte 
alle cose amministrative, sia che a Lui piaccia av- 
viarli sopra altro terreno^ sempre collo scopo di gio- 
vare, come consentono i tempi, al bene delia religione; 
fino a tanto che alla provvidenza non piaccia ricollo- 
care le nazioni sopra le basi della giustizia e della 
morale scossa, per non dir rovesciata, da chi fanatica- 
mente difendendo le umane transitorie ragioni, pare 
abbia dimenticato le divine ed eteme. 

Ma non vogliamo dimenticare gl'Italiani della ri- 
voluzione. Tra questi altri sono in buona fede: altri 
nò. Non possiamo parlare di questi che apertamente 
ci dicono di non volere l'atterramento solo del dolni- 
nio temporale della S. Sede; ma di niirare special- 
mente per mezzo di questo a quello spirituale, non 
riconoscendo essi nulla di soprannaturale e di religioso : 
pei quali tutto si restringe al positivo che non sfugge 
ai sensi, e ài* materiale che si decompone. Quanto 
agli altri ci restringeremo ad esortarli a studiare senza 
pregiudizi l'ardua questione, a studiarla nel dritto, a 
studiarla nel fìitto: e ove da so noi potessero, a ri- 
volgersi a chi pu6 nell'uno e nell'altro illuminarli e 
convincerli. E impossibile, moralmente parlando, che 
in simili menti non si faccia lai^o colla sua luce la 
verità, cui l'intellètto umano tende necessariamente, 
oome è impossibile nell'ordine fisico, che l'occhio ben 
disposto non disoema l'o^^to proporzionato che gli 
si presenta a vedere. 
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XL 



CONCLUSIONE. 

Se dunque la Chiesa cattolica per rimaner tale 
ha bisogno di muoversi liberamente e indipendente da 
qualsivoglia potere laico di qualsiasi nazione: se gli 
inconvenienti che le deriverebbero dal difetto di quella 
indipendenza sempre^ ma in specie in certe circostanze^ 
ne com{»mnetterebbero la sna unità e eoa questa la 
sua stessa esistènza : jse per tanti sècoli per quanti ha 
regnato temporalmente, ha potuto sperimentare che 
solo il mezzo d'un dominio civile può riuscirle di ef- 
ficace garanzia per la sua spirituale indipendenza, per 
la quale inutilmente sono stati pensati ed attuati altri 
mezzi e in specie quello delle guarentige legali: se 
nella rivendicazione de' suoi diritti ha dalla sua il 
consenso dell'intero orbe cattolico : e se ricuperandoli 
ritalia nulla ha da temere per la sua attuale politica 
costituzione, anzi tutto da guadagnare, conchiudiamo 
che la rivendicazione di quel potere da parte della 
S. Sede non è altrimenti dovuta a mire umane e a 
, fini politici, ma a sola tutela della spirituale indipen- 
denza della Chiesa, la quale colla difesa di quel di- 
ritto non offende i diritti di alcuno rispettandoli tutti, 
e inculcando ai suoi figli di rispettarli. E poiché, come 
si è visto, è la Chiesa appunto quella che vede da 
lungo tempo in mille guise violate ed oppresse le piii 
sacre ragioni della religione e della coscienza cristiana,, 
così ad essa incombe il dovere di difenderle e soste- 
nerle. Restano perciò avvisati tutti i cattolici a noa 
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lasciarsi prendere da insidie, e intimidire da minaccie: 
insidie e minacele da parte dì quelli che per difen- 
dere da una giusta rivendicazione il mal rapito alla 
Chiesa tentano di svisare il carattere della lotta esi- 
stente fra la Chiesa e lo Stato col mettere in campo 
interessi umani e fini politici quasi che non sì trat- 
tasse d'interessi eminentemente religiosi anche quando 
il Papa rivendica la sovranità pontificia a tutela del- 
r indipendenza del Capo della Chiesa e della sua li- 
bertà. GU uomini di senno e l'avvenire diranno che 
propugnando il Papa la causa della religione e della 
Chiesa unitamente ai cattolici del mondo, resero tutti 
jl più segnalato servizio anche alla Patria. 



Pine. 
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